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L'  OPUSCOLO 

CHE   HA   PER  TITOLO 

ARTE    MAGICA 

DILEGUATA  , 

DI     UN     P R  E T  E   D  E  L  L'  O  R  A  T  O R I O'. 


IN  VENEZIA  MDCCL^ 

Prefìfo  SimoneOcchi 
CON  LICENZA  DE*  SUPERIORI,  £  PRIVILEGIO 
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V  V  I  s  o 

DEL 

LIBRAIO. 


Ino  dagli  ultimi  giorni  del  pafjato  Novem-^ 
óre  fcritta  fu  la  f  re/ente  Ofentta  ,  e  indi-^ 
rizzata  confidentemente  dall'  mèntore  al  n- 
guardenjole-  Soggetto  -pò fio  in  fronte  alla  feguente^ 
Lettera  y  e  quindi  pafsò  tofìo  in  mano  di  perfonc 
molto  accreditate  ed  autorevoli  per  la  pietà  ^  per  la 
dottrina  ^  e  pel  grado  ^  di  cui  fono  fregiate  .  L'  im- 
portanza dell'  argomento  y  la  maniera  forte  infiemc 
e  leggiadra  ond' è  trattato  ^  la  copia  d'  erudizione  di 
cui  è  cifperfo ,  indugerò  tutti  quefli  Soggetti  a  non 
permettere  che  tal  Opera  refìafje  foltanto  preffo  di 
pochi.  Per  lo  che  di  concorde  parere  rifolferodi far^ 
la  pubblicar  colle  fìam.pe  ^  e  perciò  la  mandarono  a 
quefie  parti  y  affinchè  io  (fé  data  efecuzione  al  loro 
giufìo  difegno  ,  Tocco  a  me  la  fortuna  d'impiegar- 
nj.i  la  mia  attenzione  s  e  lo  feci  ben  ^volentieri  affi- 
curato  da  tutte  le  dotte  perfone  che  V  hanno  letta  e 
confiderata  y  ch'ella  è  degna  di  grandi  encomj  ,  JEc- 
co  pertanto  cK  io  te  la  prefento  ornai  cortefe  Lettore  / 
€  mi  giova  fperare  che  quando  letta  tu  T abbia  yfa^ 
fai  per  convenire  di  buon^  voglia  cogli  accennati 
^^f^fg^t  Perfonaggi  in  gradirla  ed  in  commendarla  • 


NOI   REFFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padoa. 

H  Avendo  veduto  per  la  Fede  dì  Revifione,  &  Appro- 
bazione  del  P.  Fra  Paolo  Tommafo  Manuelli  Inijuìfttor 
Generale  del  Santo  Officio  dì  Venezia  nel  Libro  intitolato  O/Jer' 
va^tonì  (opra  il  libro  intitolato  ,  Arte  Magica  dileguata  ,  d^  un 
Prete  dell'  Oratorio  ,  non  v*  efTer  cos'  alcuna  contro  la  Santa 
Fede  Cattolica,  e  parimente  per  Atteftato  del  Segretario 
noflro  ,  niente  contro  Prencipi ,  e  buoni  coftumi ,  coìicede- 
mo  licenza  a  Simon  Occhi  Stampator  dì  Venezia  che  polTi  ef- 
fer  ilampatG  ,  oflervando  gì'  ordini  in  materia  di  Stampe  ,  e 
prefeniando  le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Vene- 
zia ,  e  di  Padoa  . 

Data  li  j.Febraro  1749. 


( 

(  Alvi/e  Mocenigo  Secondo  Refformator, 

(  Zuanne  Querint  Procurator  Refformator  . 


Regiftrato  in  Libro  a  Carte  18,  al  Num.  187. 


Mkhkl  Angelo  Marino  Segretario 
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AL  CHIARISSIMO  PADRE 

GIROLAMO  VERDURA 

D^lla  Congregaztof2ff  deir  Oratorio  di   Brejcìa . 


'Altiffima  flima  in  cui  tengo  la  ben  degna  perfona 
di  V.  R.  pel  molto  fapere  ,  e  rara  probità  ,  che 
sì  la  diftinguono  ,  e  la  benignità  fomma  ,  e  cordiale 
amorevolezza,  con  cui  fi  è  Tempre  degnata  di  ri- 
guardarmi,  e  di  cui  mi  ha  dato  parecchie  teftimonianze  nel 
felice  incontro  eh'  io  ebbi  ultimamente  di  godere  la  dolciffi- 
ma  compagnia  di  Lei,  e  di  codefti  fuoi  re  li  gioii  (lì  mi  Confra- 
telli,  mi  fanno  coraggio,  e  m'invitano,  diròcosì,  a  indiriz- 
zarle alcune  ofTervazioni  che  in  breve  fpazio  di  tempo  mi 
fono  pollo  a  difendere  fopra  certa  Lettera  ,  ufcita  qui  non 
ha  molto  dalle  ftampe  del  Carattoni.  Ella  fi  rammenterà  ^ 
'come  ne*  varj  colloqui  eh'  io  ebbi  1'  onore  di  far  feco  lei , 
vennemi  a  taglio  di  menzionare  una  Lettera  ,  che  il  tanto 
celebre  noftro  Signor  Marchefe  Mafiei  flava  attualmente  la- 
vorando e  che  per  quanto  fi  compiacque  codi  notificarmi 
il  rinomatilTimo  ed  erudito  Padre  Lettore  Anfaldi  Domeni- 
cano ,  cui  veniva  indirizzata  ,  era  per  ufcire  a  momenti  .  Le 
raccontai  intorno  ad  efia  quel  tanto  eh'  io  mi  fapeva ,  quel- 
lo appunto  ch'io  aveva  qui  intefo  dirne  prima  di  avviarmi 
verfo  la  metà  del  paffato  Ottobre  a  codclle  parti  ;  cioè  ,  ef- 
fer  fua  mira  d' impugnare  il  Trattato  fopra  il  congreijo  not- 
turno delle  Lammìe ,  recentemente  lavorato  con  aliai  merito 
dalla  vada  erudizione  del  Sig.  Abate  Girolamo  Tartarotti  . 
Intorno  a  qual  punto  fingolarmente  foffe  quella  per  aggirar- 
li ,  poiché  effo  Trattato  conteneva  più  cofe ,  come  non  era- 
mi allora  noto  ,  così  non  le  potei  in  tal'  incontro  manifefta- 
re  .  Prefentemente  che  mi  fono  alla  Patria  rellituito,  poiTo 
darle  di  ciò  pienidìmo  e  certo  ragguaglio  ,  mentre  forti  alla 
luce  appunto  la  detta  lettera  da  pochi  giorni ,  e  appena  u- 
fcita  ebbi  toflo  campo  di  leggerla  e  attentamente  difaminar- 
la .  Verfa  ella  adunque  princpalmcnte  in  abbattere  l'Arte 
Magica^  quale  pretendefì  dal  prelodato   Autore  centra  l'opi- 
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mione  del  Sig.  Tartarottl,  non  fiiffiflere  più,  ed  efTere  fpen- 
ta  e  abolita  dopo  la  venuta  di  Cri  fio  in  terra  ,  coficchè  non 
fieno  fé  non  fole  ed  immaginazioni  delle  tefte  più  deboli 
quc' varj  effètti  che  al  demonio  comunemente  attribuifconfl , 
e  diconff  promoffi  ed  operati  da  lui  per  fecondare  il  mal 
talento  di  alcuni  malefici  che  abbian  feco  contratto  lega  e 
amiflà  .  In  una  parola,  fi  vogliono  tolte  dal  mondo  le  ma- 
lie ,  gì*  incantefimi ,  gli  affafcinamenti ,  e  quanti  altri  male- 
fìci credefì  operare  il  demonio  in  difcapito  de'  mortali . 

Neil*  atto  però  dì  riflettere  pofatamente  fopra  tale  affunto  , 
e  fopra  i  mezzi  adoprati  dall'  Autore  per  foflenerlo  ,  parec- 
chie difficoltà  mi  fi  fono  affacciate  ,  fé  mi  è  lecito  il  dirlo , 
non  difpregevoli  ,  per  le  quali  ho  flimato ,  non  lieve  pre- 
giudizio derivare  alla  riferita  opinione.  Queffe  per  tanto  co- 
sì alla  buona  e  femplicemente  ho  rifoluto  di  flendere  e  pro- 
porre alla  faggia  mente  di  V.  R.  flando  ficuro  che  oltre  il 
benigno  compatimento  col  quale  fi  degnerà  riguardarle  ,  faprà 
anche  rilevare  col  fuo  prudente  e  fondato  giudizio  di  qual 
carato  elle  fieno  ,  di  qual  efficacia  e  valore  e 
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RANDE    beneficio  ,    non  v'  ha    dubbio  ,    e    w^^^W  pag.  4. 

d'   ogni    altro    farebbe    oggi   giorno    chi    lafciando    da 

parte  qual  fi  fla    argomento    intorno  a  cui    potefTe  aggi  rarfi 
colla  fua  erudizione  ,  fi  ponefle  di  propofito  a  trarre  di  men- 
te a  una  gran  parte  degli  uomini   certe  falfe  opinioni  ,  e  pal- 
pabili pregiudizi  ,  che  o  per  effetto  di  mala  educazione  ,    o 
per  debolezza  d'  intelletto  ,    e   precipitanza   di  giudizio    tro- 
vane avere   imbevuti  .    L'  accingerfi    a  tale  imprefa  ficcome 
può  dirfì  con  ragione  un' applicar/I  a  riparare  in   gran   parte 
uno  d^*  pii^i  lagnmevoli  effetti  prodotti  in  noi  dal  peccato  de* 
noftn   progenitori,  l'errore  cioè,    e  l'ignoranza  ^   così  ognun, 
vede    quanto    commendabile    e  profittevole  farebbe  egli   per 
effere  .  Prima  di  ogni  altra  cofa  però  egli  è  neceffario  a  chi  vo- 
glia imprendere  tale  affunto  1' esaminare  ben  bene,  ed  accer- 
tare, le  veramente  l'opinione  cui  fi  vuol  dileguare  ,  meriti  il 
nome,  e  porti  in  fronte  il  carattere  di  vana  immaginazione, 
e  di  vero  pregiudizio;  mentre  potrebbe  per  avventura  dar  fi  ' 
alcuna  volta  ,  che   veniffe  qualificata  e    confiderata    per  tale 
quella  opinione    che  tale    propriamente   non   è  in  sé  medefl- 
ma,  ma   fol   nella  mente  di  alcuno  apparifce  .    Ognuno  già 
fcorge  ,   ove  vada  a  parare  quefta  mia  rifleffione  ,   e  che  fi 
voglia  per  effa  fignificare .  Il    defiderio    plaufibile   che    fem- 
pre  ha  nutrito  l'Autore,    di  fpogliare    il  mondo  di    alcuni 
inveterati  pregiudizi  che  l'occupavano,  non  è  mancato  di  fé- 
gnalarfi  in  varj    incontri   ,    e  avvalorato  dalla  profonda  eru- 
dizione che  gli    fu  fempre    buona  compagna  ,  ha  fortito  pa- 
recchie fiate  ottimi   effetti  ,  d'ifventare  maffime  vituperofe  e 
difcnorevcli ,  che  correvano  un   tempo  per  dettami  d' onore  e 
principi  cavailerefchi ,  di  appalefare  e  convincere  alcuni  abba- 
gli, che  in  varj  punti  d' Ifloria  ,  di  antichità,  e  di  erudizione 
furono   prefi  da    molti.  Prefentemente  però  (  fia detto  con  fua 
buona  pace)  non  credo  fé  gli   poffa  con  verità  attribuir  que. 
ito  merito  :  poiché  non  pare  che  l'opinione  da  lui  prefa  a  com- 
battere fia  in  fatti,  com'egli    s'immagina,  un2i  chimera^  una   ^  ^ 
Scioccherìa^  una  impojiura  .  Per  me  io  tengo  per  infallibile  che  pag.12. 
fi  dia  quciì' Arte  Magica  j  benché  fu pponga fi  già  <//7<fg;/^r^  ,  che 
fi  poffa  ella  cfercitare  e  profeffare  ancor  di  prefente  ,  né  fia 
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vietato  in  oggi  al  demonio  di  corrifpondere  e  cooperare  agi* 
inviti  ed  agli  attentati  di  coloro  che  fi  appigliano  alla  di- 
fperata  rifoluzione  di  fare  ad  eflb  ricorfo  . 

Dirò  più  chiaro  :  fembra  a  me  cofa  certa  che  poffano  ef- 
fettuarfi  anche  al  bel  dì  d*  oggi  diabolici  preftigj  e  magici 
incantamenti  ,  ufando  certe  parole  ,  caratteri ,  figure  ,  fc- 
gni ,  o  altre  cofe  fuperftiziofe,  colle  quali  o  tacitamente,  o 
efprefTamente  viene  indotto  da*  malefici  il  demonio  ad  ope- 
rare quel  tanto  eh'  effi  defìderano  ,  e  che  fla  in  di  lui  pote- 
re il  mandare  ad  effetto  .  Dico  quello  ,  perchè  taluno  forfè 
non  creda  eh'  io  attribuir  voglia  al  demonio  libera  facoltà 
di  potere  ad  arbitrio  e  fenza  veruna  dipendenza  operare  quan- 
to gli  aggrada  ,  e  quanto  da  lui  fi  fanno  a  ricercare  gli  {con-  . 
figliati  fuoi  partigiani . 

Ella  è  cofa  certiffima  che  il  demonio  non  altro  potendod 
dire  j  riguardo  all'  efler  fu-o  ,  che  una  femplice  creatura  ,  fpi- 
rituale  bensì  ,  e  di  fomma  attività ,  ma  pur  circofcritta  e 
dipendente  ,  non  può  eftenderfi  ad  operare  qual  fi  fia  cofa  ; 
e  ciò  ancora  che  il  poter  fuo  non  qccqò.q  ^  allora  può  effet- 
tuare foltanto  quando  dalla  fuprema  ,  e  onnipotente  mano  di 
Dio  non  gli  venga  fatto  contrailo .  Abbiamo  quefto  efpreffo 
con  evidenza  nel  cap.  i.  e  2.  del  libro  di  Giobbe,  e  fi  rileva 
ancora  dal  cap.  8.  di  S.Matteo,  e  generalmente  ci  avverte 
S.  Paolo  neir  epiftola  a' Romani  (cap.  i|.)  che  non  efi  pò- 
te^as  nifi  a  Deo  .  Laonde  S.  Agoftino  nelT  aurea  fua  Opera 
de  Chìtate  Dei  (  lib.  8.  cap.  24.  )  dopo  aver  enumerato  alcune 
azioni  non  impofiibili  alla  naturale  capacità  de*  demonj ,  fog- 
giunge  ;  Nec  tamen  (poflunt^  quodlìhet  horum  y  nifi  quando  ^  & 
quantum  permittuntur  alta  Ó*  fé  creta  Dei  providentia  .  Molte  co- 
fe dall'altro  canto  pure  ci  fono  alle  quali  l'attività  de' de- 
moni nof^  può  arrivare  ;  come  il  predire  futuri  eventi  ,  fé  non 
quando  dal  combinamento  di  alcune  caufe  a  noi  occulte  ,  e 
loro  palefi  ,  ponno  conghietturarli  ;  il  conofcere  i  penfieri  de- 
gli uomini,  fé  non  quando  dall' efteriori  difpofizioni ,  e  da  al- 
tri fortiffimi  ìndici  alla  perfpicacia  diabolica  ,  incomparabil- 
mente maggiore  e  più  penetrante  dell'umana  ,  ben  noti ,  è  lor 
conceduto  di  rilevarli;  il  trasformare  ad  arbitrio  d'una  in  al- 
tra le  cofe  [ecundutn  formas  effentiales  y  vel  acci  dentale  i  y  comedi- 
con'  i  Teologi  ;  il  produrre  alcuna  cofa  di  nuovo  ,  fenza  il 
concorfo  di  materia  preefiflente  \    ed  altre  fimili  operazioni  ^ 
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che  folo  alla  mano  onnipotente  di  Dio  fono  riferbate ,  e  qua- 
li lungo  farebbe  il  voler  noverare  .  Opportunamente  però  S. 
Agoftino  (  lib.  3.  de  Trinit.cap.  8.  )  Non  e^  putandumìflis  tram" 
:grel]ortbus  Angelìs  ad  nutum  fervìre  hanc  vifihtlìum  rerum  mate' 
Ytam  ;  fed  foli  Deo .  In  fatti  febbene  1'  attività  e  potenza  de- 
gli angelici  fpiriti  sì  buoni  che  rei  (  dacché  in  ciò  riguar- 
da i  doni  naturali ,  quefti  non  fon  da  meno  de*  primi ,  come 
infegna  l'Angelico)  fi  eftenda  afTaiffimo ,  e  più  forfè  ancora 
di  quello  poffa  ciTerci  noto  ,  non  è  da  credere  tuttavia  eh* 
ella  pofTa  aver  mano  e  riufcire  col  folo  atto  della  volontà 
nelle  riferite  operazioni  :  altrimenti  non  fi  potrebbe  più  at- 
tribuire a  Dio  folo ,  come  carattere  proprio  ed  effenziale  di 
fua  onnipotenza  ,  la  poteflà  di  fare  miracoli ,  né  quefla  var- 
rebbe più ,  come  Yale  moltiffimo ,  a  comprovare  la  Divinità 
di  Crifto  medefìmo,  e  la  verità  di  noflra  Religione ,  Vero  è 
che  parlando  dell'  attività  naturale  de'  demonj  ,  Santo  Ago- 
flino  ci  avverte ,  non  poterli  definire  alcuna  cofa  di  certo  , 
né  efler  poffibile  all'  uomo  il  rilevare  da  sé  mcdefimo  ,  quan- 
to elfi  vagliano  per  condizione  di  fua  natura,  e  quanto  dal- 
l'Autore  della  natura  Tenga  loro  proibito.  Quid  autem  pojjint 
per  naturam ,  nec  pojfmt  per  proh'thìtknem ,  Ó*  quid  per  ìpfius  na» 
turae  Juae  conditionem  facere  non  [mantur  ,  homin't  esplorare  diffi- 
Cile  efl  ,  ìmmo  vero  ìmpojfibile .  (  lib.  3.  de  Trin.  cap.  9.)  Ma  è 
altresì  vero  che  le  accennate  operazioni  ,  ficcome  trafcenden- 
ti  la  natura  non  che  degli  uomini,  degli  Angeli  fteffi  ,  non 
ponno  realmente  da  quefti ,  tanto  fé  buoni,  quanto  fé  rei, 
mercè  la  naturale  loro  attività  mandarfi  ad  effetto  .  DifTì  real- 
mente ^  poiché  per  illuiìone  de' lenfi ,  e  per  inganno  d'  imma- 
ginazione alcune  operazioni  confimili  fembrerà  a  taluno  ef« 
fettuarfi  da'  demonj  ,  quando  realmente  non  feguono  . 

Il  demonio  per  grazia  d'efempio  non  ha  facoltà  dì  far  ri- 
forgere  a  nuova  vita  un'  uomo  già  eftinto  ;  può  bensì  far 
che  ciò  avvenga  in  chi  era  morto  fol  di  apparenza  :  il  de- 
monio non  può  realmente ,  come  fi  è  detto  ,  trasformare  gli 
uomini  in  beftie ,  e  le  beftie  in  uomini ,  come  i  Poeti  fa- 
voleggiarono ,  facendo  loro  ad  un  tratto  cambiar  natura  ed 
iftinto;  può  fare  bensì  coli' incomparabile  fua  celerità  che  ad 
un  corpo  vengane  foflituito  un' altro  di  differente  natura  ,  per 
tal  modo  che  fembri  creato  e  prodotto  in  quello  fi: ante  me- 
defìmo .  Quello  dicafi  a  un  di  preffo  di  altre  operazioni ,   le 
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quali  non  eccedono  la  ca  pacità  naturale  de*  demonj ,  ne  iti 
altra  guifa  per  effi  vengono  effettuate  che  con  applicare  e 
determinare  opportunamente  varie  caufe  naturali ,  di  cui  co- 
nofcono  a  fondo  ogni  proprietà  e  forza  più  aftrufa ,  a  contri- 
buire e  concorrere  a  quelT  effetto  eh'  e(Iì  defiderano  ,  e  che 
ad  efic  non  difconviene  .  Tali  operazioni  però ,  al  dire  di  S. 
Tommafo  (  2.  2.  q.  178.  a.  i.  ad  i}  Non  ven  bahent  ratìonem 
mìraculi  ,  quae  fiunt  vìrtute  alìqiiarum  naturalìum  caufarum  \  né 
di  miracoli  altro  ponno  mai  vantare  che  la  fola  apparenza  , 
come  nelle  operazioni  de'  Maghi  di  Faraone  ©{fervano  la 
maggior  parte  de'  Comentatori  e  Teologi .  Si  fono  tro- 
vati ,  e  fi  trovano  anche  al  dì  d' oggi  artefici  peritiffimi 
in  varj  lavori ,  emulare  eccellentemente  V  opere  della  natura 
ifleffa  ,  e  col  combinamento  induftriofo  di  meccanifmi  ,  di 
ruote,  di  molle,  e  di  altri  ordigni ,  fare  che  ftatue  di  bron- 
zo ,  di  rame  ,  o  d'  altro  metallo  fi  muovano  da  per  se  ,  arti- 
colino  voci ,  diano  pafiì  ,  e  facciano  altri  tali  movimenti, 
che  fembrerà  a  più  d'  uno  avervi  qualche  forta  di  fpirito  che 
per  entro  le  informi .  Ora  fé  tanto  è  valevole  ad  operare  un 
femplice  uomo,  che  non  dovremo  noi  dire  vagliano  i  diaboli- 
ci fpiriti ,  dotati  di  fomma  perfpicacia  ,  efpertifilmi  nel  cO' 
nofcere  le  proprietà  ,  ed  intrinfeche  qualità  delle  cofe ,  ed 
aventi  fpeciale  poteflà  e  giurìfdizione  fopra  le  inferiori  crea- 
ture ,  di  quefte  potendo  far  ufo  ,  e  avvalerfi  come  loro  più  è 
in  grado  ?  Quefto  è  infallibile  verificarfi  ,  fuppofta  fempre  la 
permifiione  di  Dio,  negli  Angeli  buoni,  de' quali  ognun  fa 
quanta  fia  la  giurifdizione  che  efercitano  fopra  degli  uomini  , 
e  fopra  l'univerfo  tutto:  e  niente  meno  ciò  avverafi  negli 
Angeli  reprobi ,  de'  quali  pronunziò  Giobbe  (  cap.  41.  )  Non  ejl 
jupcr  terram  potejìas  quae  comparetur  eì\  avendoli  pure  deno- 
minati r  A  portolo  fEphef  6.)  Frìncìpes  ^  potefiatfs .  .  .  mun" 
dì  re5ìores  ,  tenehrarum  hantm . 

Colle  premeffe  nozioni  innegabili,  che  in  progreffo  ci  avverrà 
di  ftabilir  maggiormente  ,  penfo  di  avermi  fatto  ftrada  alla 
difculTione  del  punto  che  ho  per  le  mani  ,  fc  efercitino  i  de- 
monj anche  al  dì  d'  oggi  quefla  potcftà  ch'è  lor  naturale  ,  e 
fé  venga  fatto  agli  uomini  col  mezzo  d' inviti ,  di  fcongiuri , 
e  di  patti  di  (limolare  quelli  a  metterla  in  opera  .  Che  l* 
abbiano  efercitata  più  volte  ne' tempi  dell'antico  Tefiamen- 
to,  l'Autore  noi  niega ,  anzi  fcrive  alla  pag-5.  ,,  Avvertirò 
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,,  prima  d'altro ,  che  non  bi fogna  lafciard  adombrare  dalla 
,,  verità  e  ficurezza  delle  magiche  operazioni  quali  abbiamo 
,,  nel  Teftamento  vecchio  .  Da  quelle  non  fi  può  trarre  argo- 
yy  mento  per  verificare  la  fupporta  Magia  de'  tempi  noftri .  " 
Di  ciò  a  fuo  tempo  darà  egli  ragione  ,  e  noi  fucccffivamen- 
te  ci  porremo  a  difaminarla  .  A  taluno  però  dubbio  nafcer  po- 
trebbe ,  fé  1'  afferita  verit^^  e  ficurena  veniffe  realmente  da 
lui  riconofciuta  nelle  magiche  operazioni  del  vecchio  Te  Ita  men- 
to ,  dal  confederare  il  forte  dilemma  che ,  per  tacciare  d*im- 
poftori  gli  odierni  Maghi ,  l'Autore  di  lì  a  poco  foggiunge  .  „  Se  P^S  ^* 
„  quefl'arte  (  dic'egli  )  d' infoliti  e  maravigliofi  effetti  opera- 
„  trice  fi  dà  ,  onafce  da  cognizione  fcientifica  e  da  ftudio,  o  da  pag.  6. 
^,  fcelleratezza  di  chi  rinegò  Dio,  e  coltiva  il  diavolo .  *'  In- 
di  prolifTamente  ponefi  a  dimoftrare ,  come  sì  per  1'  uno  che 
per  r  altro  riguardo  ,  non  che  impojìura  e  [cmcheria ,  ma  in» 
giuriofa  ,  tal  arte  debbefi  riputare  all'  onnìpoten'j^a  divina  ,  con- 
traria ali'  ìnejfahil  fapien^  ,  e  fomma  mi  feri  cor  dia  del  Signore  .  Po- 
ùo  ciòjchi  non  vede  come  gettinfi  a  terra  ,  e  fi  eludano  a  un  tem- 
po flefTo  e  V  arte  magica  de'nollri  giorni,  e  la  verità  e  ficure^" 
^a  delle  magiche  operaiioni  quali  abbiamo  nel  vecchio  Tefla- 
mento  ,  le  quali  da  uno ,  o  dall'  altro  de*  due  affegnati  prin- 
cipi doveano  certamente  procedere  ?  Per  una  parte  ,  dicefi  , 
non  è  ragionevole  V  attribuire  tal  arte  a  jctentifica  cognizione  P^S.  6, 
ed  a  fiudio ,  e  nemmeno  il  legarla  alla  pofizione  ed  ufo  di 
certi  fegni  y  nomi,  figure  ^  numeri  ,  caratteri  ^  e  pia  altri  arcani  pag.7. 
. ..  ridevoli  per  verità  fommamente .  Tutte  quefle  cofè  non  fi  ca- 
pi fce  qual  abbiano  relazione  y  0  proporzione  co' [piriti  immateria' 
lì  ,  e  come  poflàno  aver  forza  di  chiamarli  dal  cupo  abiffo  per 
indurli  a  cooperare  all'  intento  de'  Maghi  ,  che  a  tal  fine  le 
adoprano .  Per  quefla  flrada  però ,  che  va  a  battere  ,  fecon- 
1'  Autore  ,  in  afturdi  e  ripugnanze  notabili  ,  non  è  da  fuppor- 
re  abbiano  avuto  effetto  le  magiche  operazioni  dell*  antico  Tefla- 
mento  .  Rimane  adunque  l'altra  .  Ma  quefla  offerva  V  Auto- 
re ifleffo ,  che  va  a  dare  in  uno  fcoslio  mapafore  ,  mentre  V 
ertettuarn  dal  demonio  e  dalla  malizia  de'  fuoi  minifiri  fi- 
ngili operazioni  j  non  fi  può  mai  credere  che  /'  ineffahil  fapien-  ^^^'  ^"' 
Z^  ,  e  fomma  mijerìcordia  di  Dio  voglia  concedere  ;  né  creder 
fi  ipiib  fen:?^  offendere  e  fen^a  diffidare  dell'  on nipote n^^a  divina  . 
Con  tale  dilemma  per  tanto  dica  ognuno  fé  venga  a  fi:abi- 
lirfi  ,    e  non    più  toflo   a    negarfi  la    verità    e  ficurezi^  del- 
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b  magiche  operazioni  dell*  antico  Teftamento  ?  Forfè  fi  potrà 
qui  foggiugnere  ,  affere  avvenute  le  magiche  operazioni  del 
vecchio  Teftamento  per  ifpecìale  conceffìone  di  Dio  ,  e  fuo- 
di  quefti  cafì  non  effere  più  flato  in  libertà  del  demonio  1* 
effettuarne  ?  Ma  primieramente  quefta  afferzione  farebbe  da 
applaudirli  ,  quando  foffe  foftenuta  da  forti  argomenti  e  da 
convincenti  riprove ,  che  pur  non  fi  veggono  .  Poi  farebbe  an-^ 
cor  come  prima  incredibile ,  come  mai  volefle  Iddio  in  que*  ca- 
il  accordare  pofìtivamente  al  demonio  ,  e  a'  nefandi  fuoi  mi- 
niftri  una  poteftà  che  da'pravi  effetti  ed  inconvenienti  che  ne  de- 
rivano ,  difconveniva  notabilmente^giufta  il  parer  delTAutore  , 
alla  fua  ìneffahU  fapkn^a  e  fomma  mìfe  ricordi  a  ,  che  offendeva  an- 
che allora  ,  e  faceva  diffidare  dell*  onnipotenza  divina .  Final- 
mente quefta  reftrizione  di  poteftà  nel  demonio  riguardo  a'  ma- 
gici preftigj ,  non  credo  a'  tempi  dell'  antica  Alleanza  fia  per 
ammetterfì  giammai  dall'Autore;  il  quale  avendo  atteftato 
più  volte  ,  che  la  Magìa  allora  e  era ,  che  avea  tal  potcfla  il 
pag.  27.  demonio  avanti  la  venuta  del  Salvator  nofìro  ;  non  vorrà  ,  come 
nella  detta  fuppofizione  avverrebbe  ,  contraddire  a  sé  mede- 
fimo . 

L*  ifteffo  dubbio  accennato  di  fopra  potrebbefi  ancora,  s'io 
non  m'inganno,  fomentare  e  promuovere  dal  riflettere  a 
quanto  l'Autore  foggiunge  in  altro  luogo.  Non  può  egli  com- 
prendere ,  in  qual  modo  ,  fé  la  Magia  foffe  vera ,  e  non  chi- 
merica ,  ,,  Platone  ,  Ariflotele  ,  e  que*  tanti  Filofofi  ,  de'  cui 
,,  ferirti  ci  dà  notizia  Laerzio ,  non  aveffero  lafciato  di  que- 
„  fta  materia  Trattati .  ^'  Poi  fegue  :  ^,  Né  occor  fondarfi  fu  1' 
j,  opinion  comune  ,  che  in  altri  tempi  corfe  nel  mondo .  " 
(Con  ciò  ognun  vede  additarli  l'antica  Gentilità,  che  di 
tali  cofe  fu  credula  al  maggior  fegno  .  )  „  Quanti  errori  l'oc- 
j,  cuparon  mai  ,  non  per  quefto  meno  errori  ,  perchè  fofler 
j,  comuni  ?  Non  ebbed  già  ferma  credenza  umverfalmente 
,j  che  antipodi  non  ci  fodero  ?  che  il  beccare  o  nò  de'  polli 
„  indicaffe  il  doverft  combattere  o  lafciare  ?  che  le  ftatue 
5,  de'  loro  Dii  aveffero  parlato  ,  o  cambiato  fito  ?  **  Ma  io  ri- 
cerco ,  come  poftà  mai  convenire  tal  raziocinio  colla  veri- 
tà e  fìcurexx.^  delle  magiche  operazioni  avvenute  in  que' 
tempi  medcfimi  ,  e  colle  addotte  proporzioni  ,  che  la  Magia 
allora  e  era  ,  e  che  avea  tal  poteva  il  demonio  avanti  U  venuta 
del  Stìhator  nofìro}  Se  il   commettere  tali    cofe  in    que*  tempi 
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vieti  podo  SL  confronto  di  altri  errori  e  pregiudizi  che  ingom- 
bravano in  allora  le  cicche  menti  de' Gentili ,  come  il  par» 
lare,  e  il  muoverfi  de*  morti  lor  idoli,  ed  altre  fuperftìzio- 
fe  vanità ,  ne  viene  per  confegucnza  che  tal  potefta  del  de' 
monto  non  foflc  a  quel  tempo  fé  non  vana  e  chimerica  .  La  me- 
defima  illazione  ancora  pare  a  me  derivar  fi  potrebbe  da* 
varj  paffi  dì  antichi  celebri  Scrittori  gentili ,  che  I*  Autore  in 
progreflb  ci  mette  innanzi;  di  Plinio,  di  Seneca,  d'  Ippo- 
crate,  di  Orazio,  diColumella,  e  d*altri ,  pe*  quali  fuppone 
egli  di  moftrar  chiaramente  come  fino  a  que'  tempi  fi  ripu- 
tava la  Magìa  da  chi  avea  lume  di  fano  ingegno  ,  e  da'più  dot-  P^^* 
ti  del  Pagancllmo ,  non  vera  arte ,  ma  pura  vanità ,  e  fchiet- 
ta  menzogna  .  Aggiungafi  che  tali  Scrittori  non  intendevano 
folo  parlare  della  Magia  de'fuoi  tempi,  ma  della  Magia  ri- 
guardata in  sé  fleflà  ,  e  praticata  fino  ne*  fecoli  anteriori  , 
quando,  come  avverte  Seneca,  legge  emanò  nelle  dodeci  Ta- 
vole contra  di  quelle  .  Sicché  non  edèndofì  riconofciuta  da 
quelli  tal  potejìà  nel  demonio,  né  fuppofta  verità  e  ficure^:^a 
nelle  Magie  di  que'  tempi  ,  febbene  molto  avanti  la  venuta  ^ 
del  Salvator  noflro  ,  potrà  alcun  fofp'=*ttare  anche  per  quefia  par- 
te ,  che  l'Autor  noftro  ,  da  cui  tali  autorità  vengono  riferi- 
te con  pompa,  ed  applicate  all'oggetto  medefìmo  ,  ben  per- 
fuafo  non  foffe  della  verità  e  ftcf/re:^z^  altrove  afTerita  delle 
operazioni  magiche  del  vecchio  Tedamento  ,  per  la  ragione  più 
volte  accennata  ,  che  la  Magia  allora  c'era ,  e  che  avea  tal  potè* 
pà  il  demonio  avanti  la  venuta  del  Salvator  nojìro  , 

Giacché  però  ci  è  caduta  menzione  delle  autorità  de'Scrit- 
tori  gentili  citate  nella  Lettera ,  giudico  fpediente  prima  di 
pafTare  ad  altro  ,  fermarmi  alquanto  a  difaminarle  ,  per  ri- 
levare ,  fé  mai  fia  pofTibile  ,  qual  fìa  lo  fcopo  e  la  forza  lo- 
ro .  Da  varj  paffi  di  Plinio  ,  che  produce  V  Autore  ,  parmi 
non  altro  raccoglier  fi  pofTa  ,  fé  non  che  1'  arte  magica  ,  qua- 
le plurimum  in  toto  terrarum  orbe  ,  plurimi  [que  faecuUs  valuit  , 
(  hift.  nat.  lìb.  ^o.  )  contenga  Jrodolenza  ,  e  vanità  ,  e  di  que- 
lla per  lo  più  fìanfi  ferviti  que*  che  ne  facevano  profeffione 
per  deludere  ed  ingannare  i  troppo  creduli  .  Queflo  vuol  dire 
che  Plinio  avea  gli  occhi  più  aperti  che  non  ebbero  altri 
Scrittori  più  antichi,  ed  a  lui  coetanei,  vuol  dire  chea  fuoi 
tempi  ,  effendo  già  venuto  Criflo  in  terra  ,  l'arte  magica  a- 
veva  perduto  1'  antico  fuo  credito  ,  né  era  più  in  grado  di 
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totalmente  abbagliare  gli  uomini  col  fuo  finto  fplendore  ,  per 
eflere  già  venuto  al  mondo  chi  folo  avea  poter  di  deprìmer- 
la e  Superarla.  E'  inoltre  ragionevole  il  fupporre  che  reftaf- 
fero  più  volte  i  Maghi  burlati ,  e  delufo  infieme  rimaneffe 
chi  loro  aderiva  ,  nel  prometterfi  certe  millanterie  ,  che  fu- 
peravan  le  forze  dell*  arte  loro,  chiamate  da  Plinio  (  lib.  30. 
cap.i.  )  divina  {  a)  ^  perchè  operazioni  affai  portentofe ,  e  che 
contenevano  del  divino.  Per  le  ftefTe  ragioni  non  mi  ftupifco 
che  Plinio  afferifca  (  ibìd.  )  non  effere  riufcito  a  Tiridate  d* 
iniziare  Nerone  nell*  arti  magiche  ,  e  non  contenere  quefte 
"che  una  mera  ùmbra  ài  verità  .  La  mira  di  Nerone  nell*  ap- 
prendere r  arte  magica  ,  era  di  rendere  per  efTa  a  se  fogget- 
ta  gli  flelTi  Dei ,  imperare  diis  concumvit  ,  come  ne  accenna 
Plinio  medefimo  (  ibid.  )  Poteva  immaginarfi  pazzia  più 
folenne  ,  e  più  ridicola  pretenfìone  ?  Sono  a  quefte  confìmilì 
le  immaginarie  prodezze  Spacciate  da  alcuni  anche  al  ciìd*  og- 
gi,  di  poffedere  ingermature  che  aflicurino  dalle  ferite  ,  caba- 
le per  indovinare  i  numeri  del  lotto  ,  di  raccogliere  da  fe- 
gni  delle  mani  ,  e  della  fronte  le  cofe  che  debbon*  avveni- 
re a  ciafcun' uomo ,  ed  altri  artifizi,  co'quali  fi  fuole  da  al- 
cuni fcioperati  adefcare  la  povera  genre  per  cavarle  dinaro  , 
fenza  che  ne  ritragga  in  fine  profitto  alcuno  .  1*  Autore  me- 
defimo in  ciò  mi  fa  fponda  ,  confèffando  anch' egli,  che  non 
mancavano  anche  ne^  tempi  antichi  vantatori  e  profcfjori  impotenti  : 
perciò  fi  ha  neW Ecclefiafìico  (  cap.12.  v.13.  )  Ch-i  avrà  pietà  delì  in^ 
cantatore  ferito  dal  ferpe  ?  Che  per  altro  non  fofle  Plinio  così 
acerrimo  in  difiruggere  l'arte  magica  ,  che  dentro  a  certi  dif- 
creti  confini  non  la  giudicafie  valevole  ad  operare  ,  parmì 
raccoglierlo  da  ciò  ch'egli  fcriffe  nel  lib.  26.  cap.  4.  delTifto- 
ria  naturale  .  Adduce  quivi  alcune  operazioni  magiche  attri- 
buite da  Afclepiade  ali"  ufo  di  certe  erbe ,  per  una  delle 
quali  tenevafi  ,  amncf  ac  [lagna  ficcari  conienti  5  taSìa  claufa 
aperiri  .  Dopo  aver  riferiti  quefti  ed  altri  fimiii  portenti  che 
in  allora  fi  fpaceiavano  e  trovavano  fede  ,  foggiunge  :  Mi- 
rum  efjet  profe^ìo  hucufque  proveSfam  effe  crcdiditatem  antiquorum , 
jaluberrìmis  ortam  initiis ,  fi  in  ulla  re  rnodum  humana  ingenia  no- 
vi ff  e  nt ,  .  .   Sed    baec  omnium  animorum  (  forfè  dovrà  dire,  huma- 

norum 

(a)  Leggono  alcuni  in  luogo  della  voce  àìxnna^  dwinamnes .  Ed  anche  m 
taf  cafo  ognun  fa  come  il  predire  gli  avvenimenti  futuri  non  può  connpetcrc 
alla  naturale  potcAà  del  demonio,  ma  proprio  è   folo  di  Uvo , 
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mrum  )  eòndttk  ^  ut  a  tieceffarlh  or  fa  prìmum  ,  cttnBa  venerbit 
ad  nìmtum .  Quando  però  ciò  non  baftafTe  ,  e  fi  pretendeffe 
ancora  che  Piinio  giudicato  abbia  ,  effer  vana  e  chimerica 
ogni  Magia ,  io  non  altro  farò  che  ripetere  1*  argomento  ac- 
cennato in  primo  luogo,  dicendo,  che  quefto  non  è  ftabili- 
re ,  ma  negare  la  verità  e  ftcure%7:a  delle  antiche  Magie  ope- 
rate prima  della  venuta  di  Criflo  ;  e  lo  proverei  evidentemen- 
te con  un  tcfto  di  Plinio  medefimo,  il  quale  accennandole 
operazioni  mirabili  fatte  da  Mosè ,  e  da  Maghi  di  Faraone , 
le  unifce  tutte  infieme  ,  e  le  dice  ignorantemente  provenute 
dell' idefTa  arte  magica  (  lib.  30.  e.  i,  )  E/ì  &  alia  magkes  fa- 
^ìo  a  Moyfff  ,  &Jamne  ,  Ù  Jotape  (^a)  Judaeìs  pende m^  fed  multh 
millibus  annorum  pojl  Zoroajìrem  . . .  extant  &  apud  Jtalas  gcntes 
vefligìa  e'jus  in  duodecim  tahulis  no^ris ,  allijque  argumentis ,  quae 
priori  volumine  expoftii .  Veggafi  per  tanto  quanto  poco  contri- 
buifca  di  appoggio  alla  fentenza  dell'  Autore  il  fentimento 
di  quefto  Filofofo  .  L'  iftefib  rifleflb  potrebbefi  ancora  appli- 
care alle  autorità  addotte  di  Seneca,  Svetonio  ,  ed  altri  an- 
tichi ,  febbene  intorno  a'  fentimenti  del  primo  alcune  noti- 
zie importanti  altrove  fi  produrrano  . 

Vengo  ora  a  difaminare  alcuni  verfi  di  Orazio  riferiti  nel- 
la  Lettera,  da' quali  parrebbe  per  avventura  venir  più  toflo  pag.  17, 
ammefia  l'arte  magica,  che  dileguata  e  abolita,  come  pre- 
tendefi .  Per  indagare  e  conofcere  il  vero  fenfo  di  quelli  che 
leggonfi  non  nel  lib,  6,  ep  2.  come  dice  la  fi:ampa  ,  ma  nel 
lib.  2.  ep.  2.  conviene  riflettere  all'  argomento  di  tal  epifto- 
la  .  In  quella  Orazio  fi  va  difpenfando  con  Giulio  Floro 
fuo  amico  ,  a  cui  fcriveva  ,  dal  mandargli  in  avvenire  fue  let- 
tere ,  ed  alcuni  verfi  proniefiìgli  ;  tra  le  altre  ragioni  che  ad- 
duce il  Poeta  ,  la  principale  fi  è ,  che  trovandofi  egli  in  età 
molto  avanzata  ,  era  in  impegno  di  unicamente  applicarfi  a 
ben  dirigere  il  rimanente  della  fua  vita  .  Per  effettuar  ciò 
avverte ,  non  effer  badante  1'  andare  immune  da  un  folo  vi- 
zio, ma  convenire  fuggirli  tutti.- 

,  .  cetera  ]am  ftmul  ijìo 

Cum  vìtio  fugere  :  caret  tihi  petìm  inani 

B  Am- 

(a)  Queflì  "Maghi  di  Faraone  chiamanfi   da   San  Paolo   nella  2.  a  Timoteo 
C.5.  Jamnes  {3r  Mambres ,  o  fambres  ,  come  leggono  altre  Edizioni.  Variano  gli  ^ 
antichi  Scrittori  facri  e  profani    nel  denominare  coftoro,  come  può  vedcrfi  pref- 
fo  il  P.Calmet   nel   fuo  Comentario  fopra  1'  Efodo  ?  e  nella  Sinopfi  de' Critici 
Sacri  Tom.  5.  pag.  1068» 


IO 

Amhk'ione  ?  caret  morth  formi  dine  ,  6*  ira  ? 
indi  foggiugne  ,  continuando    ad  interrogar  sé  medefìoio  : 
Somma  5  terrores  magìcos  ,    mtracula  ,  {agas , 
Ko5ìurnos  Umures ,  portentaqiw  The^ala  rìdes  ? 

Non  altro  pare  adunque  voglia  con  ciò  avvertire  il  Poeta  ^. 
fé  non  che  lo  fprezzare  e  non  temer  punto  le  accennate  ma- 
lie ,  incantefimi ,  e  veneficj,  e  la  morte  iftefTa  ,  fia  indizio  di 
una  cofcieiTza  ben  regolata  ,  e  di  coftumi  integerrimi .  Da 
ciò  ben  vede  ognuno  che  non  abolifcotifi  le  Magie  ,  ma  più 
tofto  fi  ammettono;  alla  maniera  iftefla  che  efcludendofi  dai 
Poeta  il  timor  della  morte  non  vienfi  quefta  ad  abolir ,  né 
ad  efcludere  .  L'ifteffo  fembra  confermarfi  più  ad  evidenza  dal 
Poeta  medefimo  ,  mentre  parlando  egli  di  chi  trovavafi  im- 
pacciato ne' lacci  di  amore,  fcrifle  lib.  /.  od.  27. 
Qi^o'  faga  ,  quìs  te  fohere  T  beffa  là 
MagUi  venenìs ,  quìs  poterit  DcuS'  ? 

Sebbene  ìnternandofi  e  penetrando  più  addentro  ne'  fenti- 
menti  di  Orazio,  pare  fi  abbia  a  conchiudere  con  più  di  ra- 
gione ,  ch'egli  riputale  vizio  il  temere  la  morte  ,  e  paven- 
tar gì'  incantellmi  e  i  magici  preftigj ,  perchè  effendo  egli  di 
maffime  Epicureo ,  era  come  in  impegno  di  efcludere  dalla 
mente  fua  T  uno  e  1' altro  timore:  il  primo,  perchè  {limava 
che  dopo  la  morte  aveffe  a  terminare  ogni  cofa  ;  il  fecon- 
da ,  perchè  tali  operazioni  jfì  tenevano  da  lui  in  conto  di 
fole  e  di  menzogne  .  Onde  convien  poi  dire  ,  che  fé  in  altro 
luogo  ha  egli  parlato  della  forza  di  magiche  operazioni  , 
come  oltre  V  accennato,  fi  può  anche  vedere  nelT  epift.  2, 
del  lib.  2.  abbia  proceduto  collo  ftile  di  Poeta  ,  e  fi  fìa  an« 
che   voluto  accomodare  alla  comune  opinione  degli    uomin^i . 

Comunque  ciò  fìa  però  ,  quefli  alla  fine  eran  que'  tempi 
pag.  27.  in  cui  fofiiene  T  Autore  che  la  Magja  e  era  ^  e  che  avea  tal 
potejìà  il  àemonlo  :  onde  è  fuperfiuo  1'  adoperarfi  vie  più  ad 
iilabilirla  .  Alcune  perfone  più  illuminate  del  Gentilefimo 
hanno  fpacciata  per  ridicola  queft*  arte  ,  non  vi  hanno  pre- 
fiata  alcuna  fede  ,  forfè  perchè,  come  fi  è  detto  ,  ne  difcuo- 
privano  i  preftigj  ,  e  le  infidie  ,  che  dalla  baldanza  e  milan- 
teria  de*  fuoi  profcdori  meglio  apparivano.  Varj  Gentili  pu- 
re ci  furono  che  negaron  icdt  agli  oracoli  ,  quali  per  altro 
comunemente  veneravano  per  voci  degli  Dei  .  Oltre  gli  an- 
tichi  Storici  Greci  e  Latini  ,  che  molti  ne  riferirono,  e  fere- 

di- 
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ditarono  a  un  tempo  medefimo  ,  il  gran  Cicerone  fopra  ogni 
altro  gli  fprezzò  ,  e  pofe  in  ridicolo  (  lib.  2.  de  dìvin.  )  afll- 
curando  che  tra  le  molte  cofe  che  vi  fi  udivano  ,  e  predice» 
vanfi  y  alcune  erano  falfe  ,  altre  vere  ,  ma  per  accidente  ,  al- 
tre ofcure  ed  ambigue .  Dopo  di  che  rivolgefi  contra  coloro 
che  ammettevano  queflì  oracoli  ,  e  prefo  motivo  dalla  con- 
feffìone  ufcita  loro  di  bocca,  che  fé  in  alcun  luogo,  come 
in  Delfo  ,  eran  quefti  cefTati  ,  avvenne  ciò  ,  perchè  vetujlate  vis 
loci  ejtis  evanuìt ,  4indc'  anhelìtui  ìlle  terrae  fieret ,  quo  Pytbìa  men- 
te incitata  oracula  ederet  ^  in  tal  guifa  gli  riconviene.  Quae  ve- 
tufìas  cjì  quae  vtm  dìvinam  con f  cere  pojjit  ?  .  .  .  Sed  nefào  quo  mo- 
do ìfti  Philofophì  fuperfìitkfi ,  &  pene  phanatkì  quìdvìs  malie  vi- 
dentur  quam  {e  non  ìneptos .  Evanuifje  mavultis ,  6*  extinEìum  ef- 
fe ìd  quod  fi  umquam  fuiffet  ,  ctrte  aeternum  ejjet ,  quam  ea  quae 
non  funi  credenda ,  non  credere .  Quefta  giuda  opinione  però 
che  avevafi  intorno  agli  oracoli,  non  veniva  mica  a  dileguar- 
li ,  ad  abolirli  ;  anzi  gli  afferiva  ed  ammetteva  per  quegli  che 
erano,  come  illufìoni  cioè  ,  ed  arti  diaboliche  ,  non  altro  aventi 
dì  foftanziale  che  la  frode  e  T  inganno  ,  né  ad  altro  indriz- 
zati  che  alla  feduzione  ,  e  affafcinamento  de' popoli .  Lo  ftef- 
fo  appunto  dee  dirfi  dell'  arte  magica  ,  con  cui  in  foftanza 
ebbero  affinità  gli  oracoli  fteffi  (  a)  ,  e  la  quale  a  fomiglianza  di 
quefti  non  ad  altro  è  diretta  ,  che  ad  ingannare  e  fedurre  la 
gente.  A  quefto  alludono  le  autorità  allegate  d'Ippocrate,  ^ 
e  di  Columella  ,  dalle  quali  ricavafi  appunto ,  che  sì  il  de- 
monio,  come  i  nefandi  miniftri  fuoi  non  altro  prendon  di 
mira  co' loro  preftigj  e  magie,  che  illudere  e  danneggiare 
notabilmente  I' u man  genere  ,  e  infinuare  ad  effo  le  maggiori 
e  più  enormi  iniquità .  In  tale  guifa  un'arte  che  da  principio 
accompagnata  era  da  fcienza  e  cognizione  particolare  ,  fi  è  in 
progreffo  ridotta  ad  una  deforme  comparifcenza  ,  non  ad  al- 
tro indrizzandofi  che  a  deteflabili  enormiffime  operazioni . 
Credito  grande  acqui  (lato  fi  aveva  un  tempo  la  Magia  ,  e 
fé  lo  feppe  ancor  mantenere  :  poiché  preffo  1'  antica  Genti- 
lità non  da  .altri  veniva  efercitata  che  da    uomini    dotti   e 

B     2  mol- 

(a)  Parlando  Lattanzio  delle  afìiizie  evarie  frodi  degli demonj ,  nel Iib.5. del- 
le fue  Inftituzloni  cap.  17.  aflerifce,  che  eorum  inventa  funt  aflrologia^  (s*  ^>'U- 
fpìcina,  Ì3r>  auguratio,  Ì3n  ipfa  quae  dìcuntur  or  acuta  ^  ^necromantia,  (sr*  ars  ma- 
gica.., ita  hominum  credulìtatem  mentita  divinitate  deludunt .  Lo  fleffo  a  (ferì  al- 
«quanto  prima  Atenagora  nella  fna  celebre  Apologia  prelentata  agi'  Imperatori 
Marco  Aurelio  ,  e  Lucio  Aurelio  Comodo. 
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molto  fcienziati  ;  coficchè  era  una  fteffa  cofa  a  que'  tempi 
il  nomedi  Mago  con  quel  di  fapiente  ed  efperto  Filofofo . 

L'  origine  di  quefla ,  fé  crediamo  a  S.  Gregorio  Turonen- 
fe  (  Hift.  Frane  lib.  i.  e.  5.  )  venne  da  Chus  ,  figliuolo  primo- 
genito di  Cham  .  Hk  fuit ,  die' egli,  tot'ms  artìs  magic  ae  y  ìm* 
huente  dì  aiolo  ,  Ó"  prìmus  idololatrìae  adìnventor  . .  .  Hw  ad  Per^ 
fas  tranfiv'ìt  •  bunc  Perfae  vocìt avere  Zoroaflrem ,  idefi  vìventem 
jiellam .  Ab  hoc  ettam  ìgnem  adorare  confuetì ,  ipfum  dtv'mìtus  igne 
confumptum  ut  Dentri  colunt .  Lafciando  però  nel  fuo  eflere  la 
verità  di  tali  notizie,  quefto  è  certo  e  indubitabile,  che  fin 
da' primi  albori  della  idolatria  apparve  pure  al  mondo  T  ar-v 
te  magica  ,  ed  ebbe  mai  Tempre  quella  con  quella  grandidi- 
ma  relazione  ,  fervendo  una  all'  altra  come  di  fomento  e  di 
appoggio  .  Di  qua  veniva  poi  che  chi  dava  fede  e  teneva  in 
confiderazione  l'una,  era  in  certo  tal  quale  impegno  di  ave- 
re in  iflima  anche  1*  altra  .  Tanto  più  che  parlandofi  della 
Magia  ,  quefta  fi  accompagnò  a  que'  tempi  colla  fpecolazione 
delle  qualità  ,  influflì ,  e  pofizioni  de'  corpi  celefti  ,  che  ap- 
pellafi  afirologia  ,  e  colla  cognizione  ancora  fi  unì  delle  arti 
matematiche  (a);  col  beneficio  e  foccorfo  de' quali  fi:udj  ri- 
putavafi  da  quegli  antichi  Filofofi  venirne  alla  Magia  gran 
fondamento  ed  onore  .  Mercè  di  quefte  fcienzc  derivava  la 
Magia  ,  o  più  torto  derivare  credeva  principalmente  la  co- 
gnizione de'  futuri  avvenimenti ,  come  Plinio  ne  attefia  (  lib. 
30.  CI.)  Atque  ut  hoc  quoque  fiiggcijertt  y  mìfcuijje  artes  mathe-' 
maticas  y  nullo  non  avido  futura  i^e  j e  fé  fciendi  y  atque  ea  e  cae- 
lo  verijjime  peti  credente  .  Ita  pojjejfts  homìnum  fenfibui  trìplici  vin- 
culo  in  tantum  fa/lìgiì  adolevit ,  ut  hodieque  etiam  in  magna  parte 
gentium  praevaleat ,  6*  in  Oriente  Regum  Regìbus  imperet .  Sine  du- 

bio 

(a)  Ove  parlafi  delle  Magie,  fi  trova  frequentemente  nfurpato  queflo  nome 
dagli  antichi,  e  (ìgnifica  figurativamente  quella  fcienza  che  in  Greco  appellafi 
ytv:ò-Kioyj>yii.,  eh' è  l'arte  di  coloro  che  pronofticano  della  narivirà  degli  uoir.ì- 
ni ,  arte  cui  particolarmente  fi  applicarono  gli  Orientali,  come  gli  Egizj,  e  ì 
Caldei.  Giulio  Firmico  col  nome  fxccò-va-iog  intitolò  alcuni  libri  che  trattano  di 
tal  arte  :  e  l' infigne  Aurelio  Prudenzio  parlando  della  varie  frodolenti  manie- 
le  con  cui  il  demonio  fi  guadagna    feguaci,  fcrive  così  (lib. 2.  cont,  Symmac.) 

Multiplicis  dux  daemon  at  eft  ,  qui  parte  fini/ira 

Centifidum  confundit  iter  ^  trahit  inde  fophiflas 

Rérbatos  ,  trahit  hinc  opibus  ^  vel  honore  parentes 

Iliicit  ^  Ì3n  vo/ucrutn  linguis  ,  Ì3r>  arufpice  fallit  3 

Infligat  bacchantis  anus  ambage   Sibyllae  , 

Involvit  mathefi  y  magic as  impellit  in  artes .^ 

Ornine  folitcitat  j  capit  augure,  territat  extif- 


Ih  tlltc  erta  m  Perfide  a  T^oroaflre ^  ut  Inter  authores  convertii. 
Onde  abbiamo  da  Cicerone  (  lib.  i.  de  divin.  )  tale  efTere  fla- 
to il  credito  di  queft*  arte  prefTo  que'  popoli ,  che  mmo  Per- 
farum  Rex  effe  poterat  qui  non  ante  Magorum  difciplinam  jctentiam- 
que  prcepjjet .  Da  tutte  quefte  cofe  per  tanto  fi  vien  a  rac- 
cogliere j  differenza  alcuna  foflanziale  non  efTcrci  fiata ,  come 
par  r  Autore  fupponga ,  tra  la  Magia  demonìaca  ,  e  la  Magia 
jilofojìca  ,  benché  fotto  diverfo  fembiante  elleno  apparifTero . 
Convenivano  a  buon  conto  sì  V  una  che  Taltra  nel  fine  ,  dacché 
e  r  Una  e  1*  altra  tendevano  unicamenrc  a  promuovere  e  fla- 
bilire  il  culto  degl' idoli ,  ch'erano  veri  dcmonj ,  benché  fot- 
to varj  afpetti  rapprefentati  venifTero  ;  I*  una  e  V  altra  dipoi 
abbi  fognavano  dell'  appoggio  di  varie  operazioni  mirabili  e  for- 
prendenti ,  quali  erano  per  la  maggior  parte  prefligj  e  illu- 
(ioni  diaboliche ,  per  cwi  avveniva  di  conciiiarfi  prefTo  a  que* 
popoli  maggior  credito  e  venerazione  .  A  tal  fine  giovava- 
no ancora  i  fecreti  ed  arcani  reconditi  di  qucft'  arte  ,  eh'  era- 
no cufloditi  gelofamente  ,  e  fi  fapevan  da  pochi  ;  i  quali  in 
ibflanza  poi  non  eran  altro  che  vane  e  fuperfliziofe  oflervan- 
ze  ,  convenzioni ,  patti ,  ed  iflruzioni  diaboliche  ,  di  cui  eran 
folo  a  parte  coloro  che  in  tale  m^fliero  fi  efercitavano  . 

Diflinzione  alcuna  tra  quefte  due  Magic  ,  filofofica ,  e  de- 
monìaca ,  non  fi  riconobbe  da  Plinio ,  e  ciò  appunto  nel  luogo 
citato  dair  Autore ,  quando  avvertì  di  Pitagora  ,  Democri- 
to ,  ed  altri  Filofofì  infìgni ,  che  viaggiarono  per  ^apprenderla  . 
(  lib.  30.  CI.)  Primi  eas  in  noflro  orhe  celebr avere  (  parla  dell* 
ufo  di  alcune  erbe ,  da  cui  promettevanfi  fopraumane  ope- 
razioni )  Pytagoras ,  atque  Democr.it us  ,  confettati  Magos  .  Leggo  in 
oltre  di  Platone,  nella  vita  che  da  varj  antichi  Scrit- 
tori ne  compilò  il  celebre  noflro  Guarino  Veronefe .  Au- 
dierat  apud  Perfas  effe  vìros  inftgnes  ,  ^uos  Magos  ìndigenae  vo- 
cant  .  li  rebus  dìvinìs  operam  ac  fìudium  exhìhent  '  in  fufcìpiendis 
votis ,  in  reddendìs  jacrìficìis  ,  in  placa ndis  dtis  ritus  atque  leges 
edocentes ,  &  illorum  naturam  ac  generationem  explicantes  :  de  in- 
dujìria  ,  de  ptetate  ,  6*  aliis  permultis  difputantes  :  ad  illos  penetra" 
re  Platonìs  tnens  erat  ;  verum  fìagrantihus  per  eas  regiones  hellìs ,  con* 
filium  revocavit .  Per  tal  ingerenza  che  pure  aveano  i  Maghi 
a  que'  tempi  nelle  cofe  facre  ,  fpettanti  al  culto  e  a'  mifte- 
Tj  de'  falfi  lor  numi ,  trovanfi  chiamati  più  fiate  dagli  anti- 
chi   col  nome    onorifico  e  religiofo  di    Sacerdoti  .    Plutarco 

nel- 
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nella  vita  di  AlefTandro  Magno  ri  fé  ri  fce  ,  che  abbruciatofi 
nel  nafcimento  di  Aleflandro  il  Tempio  dì  Diana  in  Efe- 
{o  y  miverfi  Magi  ac  Sacerdote!  Ephefit  alias  per  hoc  4ncen' 
àtum  portendì  calamitate^  praefagieutes  ,  percuffa  facte  vociferati- 
ics  dìjcurrehant  ,  ea  die  magnam  Aftae  pefìem  fimul  ac  per- 
niciem  exoriri .  E  Arillorele  fcrifTe  parimente  nel  lib.  i,  Me- 
taphyf.  cap.  r.  Tnpi  AYyuTrrov  cu  fj,a.S-yi/ua,TJ)cct4  tt^cotov  ri^vxi  cuvé- 
^ìia'ctv,  iK&i  yàp  ì}<pGid-yì  a';^oAci^&iv  to  '^  hpicov  iS-uog  :  quare  àrea  Ae- 
gyptiim  matbematicae  artes  conjlitutae  funt  -  illic  enìm  gens  Sacer- 
dotiim  vacare  permìffa  efì .  Fino  a  tanto  però  che  1'  idolatria 
fi  mantenne  in  fiore,  ed  ebbe  gran  feguito  ,  come  ne' tem- 
pi luttuofi  che  precedettero  la  venuta  di  Crifto  ,  e  la  pro- 
mulgazion  del  Vangelo,  la  Magia  ancora,  fua  indivifibil 
compagna  ,  fi  mantenne  in  credito  e  ftette  in  piedi  ,  permet- 
tendo Iddio  in  allora,  che  liberamente  e  a  pien  fuo  talen- 
to efercitaffe  il  demonio  V  impero  fuo  fopra  degli  uomini , 
e  i  preftigj  delle  maligne  fue  arti ,  tenendogli  con  ciò  mifera- 
mente  allacciati  e  fommerfi  in  quella  piena  immenfa  e  fatalif- 
fima  di  errori,  che  dall'una  e  dall'altra  fi  feminarono  fsn- 
za  fine.  Ma  non  sì  tofto  apparve  Crifio  nel  mondo,  che  T 
idolatria ,  e  la  magia  infieme  cominciarono  a  decadere  , 
gli  oracoli  ammutohrono  quafi  del  tutto,  fi  dileguarono  i 
preltigj ,  il  regno  in  fomma  del  demonio  cadde  in  efi:rema 
defolazione,  fenza  fperanza  di  rialzarfi ,  e  riftabilirfi  mai 
più,  dacché  nel  venire  Cri  fio  al  mondo  vennero  agli  uomi- 
ni armi  potentifiime  ,  e  validiffimi  mezzi  onde  abbatterlo  e 
defiDlarlo  .  Per  quefta  ragione  parimente  non  potranno  fervi- 
re  di  buon  appoggio  all' Autore  le  fentenze  di  Plinio,  di  Se» 
neca  ,  e  d'  altri  ,  i  quali  avendo  fcritto  ne'  tempi  alla  venuta 
di  Crifio  pofieriori  ,  forfè  giudicar  poterono,  efiere  vane  e 
chimeriche  le  operazioni  dell' arte  magica  per  quefto  appun- 
to che  le  vedeano  a  que'  tempi  facilmente  delufe  e  diflìpate  . 

ìt.   il 

ED  eccomi   giunto  ad  afferrare  il  cardine    principale   fo- 
pra   cui   fondafi  ,  e  tutta  fi  aggira   la  Lettera  del  no- 
itro  Autore,   per  cui   fi   fuppone  non   piii  fufiiftente ,  m2.  di- 
leguata e   fpenta    /'  arte  magica   dopo  la   venuta  del   Salvato- 
re .   Qj.iefio  ,  al  dire  di  lui  ,  è  quel  punto  che  ha  ingannato  tan- 
ti. 


ti  y  e  che  ja  ìnganm  a  molti.  Dal  che  fi  viene  a  rilevare  pa-  P'^S-z?' 
tentemente  il  buon  defìderio  Tuo  ,  altrove  da  noi  pondera^ 
to  ,  di  togliere  il  più  che  può  gì'  inganni  e  gli  errori  che 
mai  ingombraflero  a  queftì  giorni  le  menti  degli  uomini . 
Ma  ecco  l' inganno  .  „  Dal  vedere  in  più  luoghi  del  Teftaraento 
„  vecchio  che  la  Magia  allora  e  era  argomentano  che  ci  fia  pur  ibid. 
5,  ancora  ,  e  che  tal  faccenda  allo  flefTo  modo  proceda  .  "  A 
quefto  inganno  fi  foggiunge  tollo  il  modo  con  cui  difsi par- 
lo.  3,  La  rifpofta  è  fpedita  e  facile.  Avea  tal  poteiià  il  de- 
„  monio  avanti  la  venuta  del  Salvator  noflro  ,  ma  dopo  confu- 
„  mata  da  lui  la  grand'  opera  della  Redenzione  ,  non  1*  ha 
^,  più.  *'  yÌ2i  ci\x2A  beneficio  rilevantifsimo  farebbe  mai  1*  Auto- 
re a  tutto  r  uman  genere  ,  fé  ,  com'  egli  dice ,  prcndejje  a  di- 
mojìrar  ciò  di  propoftto  ì  Produce  egli  in  riprova  del  fuo  affun- 
to  un  paflo  deli' Apocaliffi  di  S.Giovanni  (cap.  20.)  in  cui 
leggefi  ,  che  l'Angelo  di  Dio  fcefe  dal  Cielo,  avente  in  ma- pag.4. 
no  la  chiave  di  abiflb  ,  ed  una  grande  catena,  6*  apprehenàit 
draconem  ,  ferpentem  antiquum  ,  qui  eft  diaboliis ,  ó*  jatanas ,  6" 
Ttgavìt  eum  per  annos  mille  .  Ne  foggiunge  un'  altro  prefo  dal 
luogo  ifleffo  ,  in  cui  vien  detto  ^  che  compiuti  i  mille  anni  fa- 
rà difciolto  fatana  dal  fuc  carcere  .  La  comune  degli  Spofitori 
concorda  ,  come  ognun  fa,  nell'  intendere  per  1'  Angelo  compar- 
fo  a  S.  Giovanni  ,  Grido  Gesù  fcefo  in  terra  con  fembiante 
di  uomo;  per  la  chiave  e  catena^  l'afloluta  e  fuprema  fua  po- 
terà fopra  l'inferno;  per  i  mdle  anni ,  tutto  il  tempo  felice  del- 
la evangelica  Legge  fino  a  che  verrà  1' Anticriflo.  Nel  pon- 
derare poi  la  fconfitta  ,  e  carcerazion  del  demonio  operata 
dalla  potenza  del  Redentore,  rifletton  pure  concordemente, 
che  mercè  di  quefta  non  venne  egli  già  a  privare  il  demo- 
nio d'  ogni  facoltà  di  nuocere  ,  e  fedurre  1'  uman  genere  ,  ma 
folo  fu  impedito,  ne  adeo  ut  ante  nocere  poffct  ftdelibui  per  ba- 
ptifmum  adverjm  ejus  faevitiam  &  fraudem  Dei  gratta  communitis: 
laonde  quel  confinare  ed  inceppare  il  demonio  nell*  abiffo , 
vuol  (ìgnificare  appunto  che  gli  erano  fiate  legate  le  mani 
in  certa  guifa  ,  ne  prò  fuo  arbitrio  mceat  .  Quefta  è  la  for- 
za attribuita  agli  allegati  telli  dal  celebre  Gagnejo,  Teo- 
logo Parigino  ,  nel  breve,  ma  utililììmo  fuo  Comentario, 
concordemente  già  coli'  opinione  de'  più  valenti  e  accredita- 
ti Comentatori  ;  tra  quali  1'  infigne  e  memorabile  Monfig, 
Boifuet  oel  fuo  Comentario  fopra   1'  Apocaliili  ,  efi (lente  nel 

6.  vo- 
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6.  volume  della  magnifica  edizione  delle  fue  Opere  predo 
r  Albrizzi  in  Venezia,  intende  appunto  il  paffo  predetto  non 
di  abolizione,  ma  dì  mera  reftrizione  di  poteftà  nel  demo- 
nio .  5,  Ainfi  dans  le  livre  de  Tobie  un  démon  efl:  faifi  par 
r  Ange  ,  &  enchainé  .  Mais  ce  démon  de  Tobie  efl:  lié  dans 
lesdéièrtes  de  1*  Egypte  ,  &  Satan  dans  Tenfermcme;  ce 
qui  marque  \es  differentes  manieres  de  reftraindre  fa  puif- 
,,  fance  .  '*  Per  quedo  è  da  ofTervare  che  le  parole  fufìTeguenti  : 
M'tfit  eum  m  abìfjum  ,  &  clauftt^  &  ftgnavH  fuper  iìlum  ,  ut  non  fé  due  Mt 
ampliuf  gentes  -,  non  debbanfi  prendere  in  tutto  rigore ,  men- 
tre ,  come  notano  i  Comentatori  (inSynopf.  Critic.  Matth.  Po- 
li pag.  1879.  Edi t.  Franco f.  )  la  particola  del  tefto  originale 
iTi  j  nella  noftra  Volgata  ampì'tus  y  empbafim  hahet ,  Peròdevefì 
intendere  il  non  [educai  amplm  in  quefto  modo ,  nempe  ut 
ha5ìenm  lìbera  graffathne  fedaxerat  ;  e  allo  fleffo  modo  la  e- 
fpreffione  non  [educai  debbefi  intendere  non  fìmplìctter  ^  fed  cum 
refpeSìii  ad  prìorem  ìatìtudìnem  ,  atque  fuccepitn .  Nel  che  convie- 
ne il  teftè  lodato  Monfìg.  Bofluet.  ,,  Il  ne  faut  pas  entender 
^,  qu*il  n*y  ait  plus  du  tout  de  féduólion  ,  ni  de  tentation  , 
„  puifque  tant  que  le  fìecle  fubfiftera  ,  les  hommcs  auront 
„  toujours  à  combattre  fatan  ,  &  (q^  anges  ;  &  e'  efl:  ce  qui  pa- 
,,  roitra  clairement  fur  les  verfets  7.  &  8.  Mais  il  faut  en- 
„  tendre  que  la  fedution  ne  fera  pas  fi  puiflfante  ,  fi  dangereu- 
„  fé  ,  fi  univerfelle»  "  Non  avrebbe  in  fatti  goduto  il  demo- 
nio quella  libera ,  e  univerfal  poteflà  di  pervertire ,  e  tirar 
dietro  a  sé  tanta  parte  di  mondo  ,  come  avea  fatto  per  innan- 
zi 5  ravvolgendola  mercè  i  fuoi  preftigj  edillufioni  nelle  tenebre 
denfifìfime  della  idolatria  .  Se  (i  voleffe  qualche  pezzo  più  grof- 
fo  e  più  autorevole,  ecco  S.  Agofl:ino ,  citato  pur  quivi  dal 
fuddetto  BoflTuet ,  che  in  tal  maniera  il  teflo  riferito  com- 
menta (  lib.  20.  de  civit.  Dei  e.  8.)  Haec  autem  allfgaih  dia- 
boli non  folum  faEla  ejì  ex  quo  coepìt  Ecckfia  praeter  Judaeam  ter^ 
ram  in  nxtìones  aliai  altafque  dìlatarì  ;  jed  etictm  nunc  jii  ,  &fet 
ufque  ad  terminum  faeculi  ^  quo  folvendus  eJì .  Quìa  &  nunc  ho- 
mìnes  ah  infidelitate  ,  in  qua  ip[e  eos  poffidebat ,  convertuniur  ad  fi- 
dem ,  &  ujque  in  illum  finem  fine  dubìo  convertentur .  Ma  fi 
avvera  egli  di  tutti  gì'  infedeli  queft*  ottimo  e  falute- 
vole  cambiamento  ,  e  quefta  converfione  alla  vera  lo,^ 
de  di  Crifl:o  ?  Alquanto  innanzi  avea  il  Santo  attribui- 
ta altra  fpiegazione  al  paffo  fuddetto  ,  intendendolo  in  ge- 
ne- 
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nerale  delle  diaboliche  fuggeftioni .  AlUgatìo  dtalolt  efinonpn^ 
mittì  exercere  totam  tentatìonem  quam  potefi  vel  vi ,  vel  dolo  adfe^ 
dmendos  bom'mes ,  in  partem  ftiam  cogendo  vìolenter  ,  frauduhnter* 
le  fallendo  .  Qiiod  fi  permitteretur  in  tam  longo  tempore  ,  Ó*  tan^ 
ta  tnfirmitatemiàtoriim  ^phmmos  taks  ^  quaUs  Deus  td  perpeti  non 
^uh ,  Ó*  fideles  de'jìceret  ,  6*  ne  crederent  ìmpediret  ;  qmd  ne  fa- 
cerei  ,  alUgatus  efi .  In  qualunque  modo  s'  interpreti  queda  pri- 
gionia e  fchiavitù  del  demonio,  ognun  vede,  non  importa- 
re altro  che  reftrizione  in  lui  di  poteftà  ,  ed  impedimen- 
to di  efercicare  a  talento ,  e  con  pieno  profitto  le  maligne 
fue  arti . 

Venuto  che  (la  rAnticriflo  ,  farà  fcatenato  il  demonio  ,  avrà 
cioè  pili  libera  poteftà  ,  e  la  comparfa  di  quello  farà  appun- 
to ,  come  dice  S.  Paolo  ,  fecundum  operatìonem  fatanae ,  in  o- 
mnì  virtute  y  &  fignis  ^  &  prodigiis  mendacihus  .  Opererà  in  allora 
il  demonio  col  mezzo  di  quefto  fuo  miniftro  maggiori  por- 
tenti che  non  opera  in  oggi ,  ma  fempre  prodigj  mendaci ,  co- 
me quelli  anche  furono  operati  da  lui  nel  vecchio  Teflamen- 
to ,  fia  perchè  proveniflèro  da  illufìone  ed  inganno  de'  fpet- 
tatori ,  ììa  perchè  operati  venifTero  col  combinamento  ed  ap- 
plicazione di  caufe  naturali  alla  perfpicacia  ed  attività  del 
demonio  non  impoflìbile .  Prodigi  veri  e  legittimi  non  v*  ha 
che  il  folo  Iddio  quale  per  virtù  di  fua  onnipotenza  poffa 
operarne  ;  e  lo  poflbno  fuor  di  lui  anche  le  altre  creature 
per  ifpeciale  concellìone  di  lui  medefimo .  Negli  altri  paffi 
(^)  foggiunti  dall'  Autore  leggefi  ,  aver  Crifto  afToggettate 
a  sé  le  legioni  tutte  de'fpiriti  maligni  ,  avergli  fpogliati  della 
primiera  poteflà  ,  avere  fnervato  e  infievolito  la  forza  loro  : 
ài  che  è  una  cofa  medefima  coli*  efpreirioni  allegate  dell' Apo- 
caliliì .  Non  fu  levata  al  demonio  ,  come  difli ,  folo  fu  ri- 
ilretta  la  facoltà  che  avea  goduto  per  mnanzi  ,    di    fedurre 

C  così 

(a)  E*  ofiTervabile,  che  n  tefto  prefo  dalla  i.  a'  Corinti  cap.  i^.  Cum  tra- 
dìàeirìt  regnum  Deo  isr  Tatri,  cum  evacuaverh  omnem  principatum  y  is^  pO" 
tejìatem ,  iy  lùrmtem ,  di  cui  ha  fatto  cogli  altri  pompa  l'Autore,  non  va  in-  ^g^ 

tefo ,  come  notano  tutti  i  Comentatori,  appoggiati  al  coniefto ,  non  va,  dìi-^ 
fi  i  intefo  della  venuta  prima  di  Crifìo  al  mondo,  ma  della  feconda  venuta  di 
lui  a  giudicar  Tuniverfoi  dopo  di  cui  proftrate  e  abbattute  che  avrà  Criftole 
avverfarie  potefia^e  fattone  fcabello  a  fuoi  piedi  ^  per  modo  che  non  vagliano  più 
tendere  infidie,  e  apportar  nocumento  a' fedeli  fuoi,  farà  come  una  fpezie  di 
rinunzia  all'eterno  iuo  Padre  di  quel  regno  che  a  lui  avea  conceduto,  pre- 
fentandogJi  il  bel  drapello  de' fedeli  ch'egli  fpecialmente  avea  ricevuti  dal  Pa- 
^re  in  cullodia. 
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COSÌ  a  man  falva  V  uman  genere  .  Pero  non  ha  difficoltà  Ì' 
Apoflolo  (  I.  Corine.  2.  )  di  chiamare  gli  Angeli  rubelli , 
anche  dopo  la  venuta  di  Crifto,  Prìncìpes  huyjs  faecuU\  e  nell* 
Epillola  agli  Efesj  (  cap.  6.)  Prmàpes  ^  Ù  pQtfflates  , .  .  mun* 
dì  reffons ,  tenebrarum  harmn  ;  ed  altrove  (cap.  2.  )  Princìpem 
potejìatìi  aerji  hujiis .  Onde  S.  Girolamo  fcrivcndo  fopra  la  detta 
Epiftola  attefta  ,  eflere  opinione  di  tutti  i  Dottori  ,  che  la  va- 
ila regione  dell'aria  abitata  lia  e  riempita  da  quefle  diabo- 
liche potellà  .  S.  Agoflino  più  precilamente  lo  dichiara  ,  e 
molto  X~^propofito  pel  cafo  noflro  .  Diftingue  egli  (  lib.  12. 
de  Civ.  Dei  (  cap.  n  )  due  focìeta  angeliche  ,  unam  frut^ntem  Deo  , 
alterar»  tumentem  typho  .  . .  illam  in  caelìs  caelomm  hahìtantem  , 
ifìam  inde  dtjeBam  m  hoc  ìnfimo  aerìo  cado  tumultuantem  •  ìllam 
hmìnofa  pìetate  tranquìUam  ,  ìjìam  tenehrofis  ctipìdìtatìhuS  turhu- 
lentam  •  ììlam  Dei  nutu  clementer  fuhvementem  ,  jufle  ulcifcentem  \ 
ipfam  fuo  fafìu  Jubdendi ,  6*  nocendì  libìdine  exae^uantem  :  illam  ut 
quantum  vult  confidat ,  Dei  honitati  minifìram  \  ifam  ne  quantum 
vtdt  noceat  ^  Dei  potefìate  frenatam  .  E' offervabile  finalmente  e 
molto  acconcia  la  riflefTione  dell'  infignt  Guglielmo  Edio  nel 
fuo  Comentario  fopra  l'Epiftole  canoniche  .  Scrivendo  egli  fopra 
l'addotta  a'Corintj  ricerca,  per  qual  ragione  il  demonio  hu- 
jus  mundi  princeps  ,  ó*  hujui  faeculì  deus  vocetur  ;  (  Edit.  Rotho- 
mag.  pag.  441.  col.i.^  e  ne  dà  tofto  per  ragione.  Quìa  mun- 
dum  hunc  inferiorem  ,  in  cfuo  noi  verfamur  ^  [ibi  quodammodo  [ub- 
je^ìum  bcibct '•  quatenus  fcìUcet  in  poenam  peccati  quodìn  hunc  mun^ 
dum  intexit  j  &  per  quod  hominem  fibì  fubegit  ,  data  ejì  eipotejìas 
(reftrj^la,  tamen  arkitno  voluntatìs  divinae  )  tam  fpirituaìiter ,  quam 
corporaliter  hommibus  nocendì  per  dementa  ,  ac  ceteras  res  huma- 
nii  ufihus  fuhjervìentes  .  Ecco  per  tanto  meUo  in  chiaro  come 
abbia  ad  intenderfi  tanto  la  fconficta  che  incontrò  il  demo- 
nio nella  venuta  di  Critto,  quanto  la  facoltà  che  ancor  gli- 
rimane  di  corieggiare  qued' aere  ,  e  di  tentare  col  mezzo  de* 
fuoi  preftigi  ,  non  ad  arbitrio  fuo  ,  ma  fecondo  la  giuda 
permilfione  di  Dio  ,  la  illufione  e  il  fcducimento  degli  uo- 
mini . 

Non    è  vero  per  tanto  che  della   ter^a  fra  le  potenze  at- 
tribuite dall'Autore  al   demonio  fia  quelli   rimafo  affatto   pri^ 
P3g. ->.  vo  j  ellendogli  ella  pure  re  (lata  ,  come  vedemmo  ,  e  più  a  lun-*^ 
go  fi  dimoilrerà  ,  fcbbene  non  così   ampia,  né  libera  così  co- 
me prima-   il  che  debbo   funporfi    ancora  della    feconda  pote- 
llà 


flà  d'  bìvadere  e  tenere  offejft  i  corpi ,  giacche    ne'  palTi  addotti 
queda   non    fa  eccettuata  ,  ed  è  più  fatale  e  più  nociva  di 
gran  lunga  all'  uman  genere   .    Non  fa    adunque  difficoltà  il 
dirli  neir  A  poca  li  (fi  ,  che   fatanafjo    fu  legato  con  gran  catena  ; 
mentre   volendofi   prendere  quefta   efpreSione    nel    fuo    rigo- 
re, e  come  Tuonano  le  parole,    verrebbefì  a  diftruggere  ciò 
che    afferifce    S.    Paolo  ,    e    tutti  i  Dottori    della  Cattolica 
Chiefa  ,  che  il  demonio  efercita  una  fpecie    di  principato  fo- 
pra  quello  baffo    mondo  ,    che  lo  abita  ,    e  lo  circonda  colle 
numerofe  fue  legioni  ^  fempre  intento  a    recare    agli  uomini 
il  più  gli  è  poffibile  nocumento  e  moleitia  .    Il  fatto  accen- 
nato dall'Autore,  che    è  riferito  negli    Atti    Apoftolici ,  de' p^g.  ^,,. 
fette  figliuoli  di  Sceva  principe  de' facerdoti  ,  quali  tentavano 
di  cacciare  con  eforcifmi  i  demonj  da*  corpi    ofTeifi,  confer- 
ma,  per  quanto   a  me  fembra,  e  mette  in  piena    evidenza 
che  al  demonio  non   mancava  in  allora  tal  poteftà  di  nuocere 
agli   uomini,   anche    fuori   dell'  im  polle  (farli    de' corpi     loro. 
Rimproverato  ch'ebbe  lo  fpirito  maligno  que'prefontuofi  efor- 
cidi  ,  dice  il  facro  Tello  (  cap.  19.  v.  16.  )che  Infilìeni  in  eoi  homo 
in  quo  erat  daemonium  peljtmum  ^  &  dominatus  amborum  ^  invaluit 
contra  eos ,   ita  ut  nudi  &  vulnerati  ejfugerent  de  domo  ili  a  .   Di 
qui  poi  n'  avvenne  ,  come  notano  i  Comentatori  (  Chryfofl:. 
Oecumen.  Beda  ,  &  Syrus  apud  Cornei,  a  Lap.  )  che  alcuni 
Maghi  di  allora  per  timore  di  non  elfere  a  fomiglianza    de- 
gli altri  malmenati  e  percolTi    dal  demonio  ,  rinunziando  all' 
arte  loro,  che  già  rilevavano  mezzo  fallita  ^  contukrunt  lihrof^ 
éf  comhujjetunt .  Ben  a  ragione  dunque  1'  Autore  allegna  per 
caufa  di  quello  il  non  riufcir  più  come  prima  gT  mjegn  amenti  dia- 
eolici  e  l'arti:  perchè  in  fatti,  venuto  il  Salvatore   in  terra  ,  P^g  5©. 
vennero  anche  agli    uomini    potentiUimi    ed  efficaci  mezzi  , 
onde  eludere  e  mandare  in  fumo  ogni  diabolica  operazione . 
Qui  però  tempo  è  di  applicarci  feriamente  alla  difamina 
del  punto  più  rilevante,  e  che  il  merito    pvincipal    fi    può 
dire  di  quefta  caufa  .  La  ragione  primaria  per  cui  foftiene  T 
Autore,  elfere  affatto  chimerica  ed   infuffiftente  r  Arte  Ma- 
gica de'  nolki  giorni  ,  quella  fi  è  :  non  poterfi  ,,-  mai   credere 
,^  che  l'ineflàbil  fapienza  e  fomma  mìfericordia  del  Signore  vo. 
,;glia  concedere  ali'  iflanze  d'una  vii  femminuccia,  o  d' un  pag.  i2j 
„  rrifio  e  difperatc  briccone  ,  che  il  demonio  gli  comparifca ,  che 
,j  lo  ammaellri,  che   l'ubbidifca,  che  faccia  patti  con  lui.  " 

G     i  Non 
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Non  poterfì  „  credere  che  permetta  al  demonio  per  compiacere 
y,  alcun  così  fatto  ghiottone  di  deftar  turbini ,  di  flagellare  un 
„  tratto  di  paefe  con  grandine  ,  di  far  foftrire  mali  dolorofiffimi 
3,  a'  bambini  innocenti  ;  anzi  permetta  alle  volte  per  via  di 
„  arre  magica  uccifioni  d*  uomini  ancora  .  Come  fi  può  mai 
„  fenza  offendere  ,  e  fenza  diffidare  della  onnipotenza  divi- 
„  na  tali  cofe  credere  ?  "  Da  quefta  ragione  medefima  abbia- 
mo, accennata  venirfì  ad  atterrare  uno  de*  fondamentali 
principi  ftabiliti  dall*  Autore  nella  fua  Lettera  ,  voglia  dire 
;.  ^'  la  verità  e  fìcure^^s^  delle  magiche  opera'zìont  quxVt  abbiamo  nel 
vecchio  Tejìamento  .  In  fatti  come  non  ripugnò  egli  ^\ì:x  meffa- 
hìl  fapien^a  e  fomma  mìfericordìa  di  Dio  il  permettere  che  il 
demonio  ad  iftanza  e  per  gì'  incantefimi  de'  malefìci  di  Farao- 
ne nel  conflitto  grande  che  foflennero  contra  Mosè  (  Exod. 
7.  )  operafl^e  varj  prefl:igj ,  da'quali  ne  veniva  V  abbaglia  e  ìqÓlM* 
cimento  di  tanto  popolo?  Come  non  pregiudicò,nè  offefe  ronntpo^' 
ten:^a  divina  il  permettere  che  aW  iftan^^e  d'  una  vìi  femm'inuccia 
facefle  il  demonio  tornare  in  vita  ,  o  almeno  apparire  a  Sau- 
le r  ombra  del  già  defunto  Samuele?  (  i.  Reg,  28.  )  Che 
diremo  poi  àt\  permettere  al  demonio,  che  uccidefle  un  do- 
po l'altro  tutti  i  fette  mariti  di  Sara  figliuola  di  Raguele,  che 
fu  poi  moglie  del  giovine  Tobia  ,  e  che  per  tanto  tempo  non 
lafciaffe  d'  infefl:ar  quella  cafa ,  fino  che  non  ne  fofle  cac- 
ciato col  mezzo  di  orazioni  ,  e  del  fecreto  fuggerito  dall* 
Angelo  ?  (^Tob.  3.  )  Che  diremo  della  prerogativa  riconofciuta 
nel  Mago  Balaamo  ,  fenza  dubbio  derivata  in  lui  dal  con- 
corfo  ed  operazion  del  demonio  ?  (  Num.  22.  )  Novi  quod  be» 
nediSftts  fit  cui  henedixens ,  Ù  maledi^us  in  quem  maledilla  con- 
gefferis  ,  Tutte  quefte  ed  altre  magiche  operazioni  feguite 
nell'antico  Tefl:amento  ,  della  verità  e  ficure^Z^  delle  quali 
non  è  da  muover  quiftione  fecondo  l'Autore,  dica  egli  co- 
me ammetter  fi  poflano  e  difendere  fenza  intaccare  ed  offen- 
dere la  mifericordia  ,  la  fapien^a ,  e  /'  onnipotefjz^  di  Dio  ?  Per 
verità  fé  tale  argomento  deve  aver  forza  per  abolire  le  ma- 
giche operazioni  de'noflri  giorni,  niente  meno,  anzi  molto 
maggiore  averne  dovrebbe  contra  le  avvenute  nel  leftamen- 
to  vecchio  :  diffi  molto  maggiore  :  poiché  in  allora  n>ancavano 
tanti  validiffimi  mezzi,  e  Icudi  fornfsimi,  che  ora  ci  fono  , 
per  ifciogliere  ,  rintuzzare  ,  e  rendere  inutili  cotali  preliigj, 
Aggiungafi  che  la  prctefa  efficacia  dell'argomento    accen- 
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nato  ,  più  oltre  ancora  ci  porterebbe ,  fino  a  negare  aflolii- 
ta mente  ,  che  ci  pofTano  eflere  indemoniati  ,  e  che  tentazio- 
ni pofTanfi  ufare  dal  demonio  in  rovina  e  precipizio  degh  uo- 
mini .  Perchè  qual  cofa  mai  fembrar  può  all'onnipotenza  e 
mifericordia  divina  più  difdicevole  del  permetterfi  da  Dio  che 
il  demonio  invada  il  corpo  d'un'  uomo  ,  di  una  femmina,  d' 

un*  innocente  fanciullo  ,  e  condotto  dal  reo  fuo  talento  lo  agi-     _^ 

ti  e  lo  perturbi  incelTantementc  ,  non  lo  lafci  ripofare  giam- 
mai né  dì  né  notte  ,  gli  tolga  le  forze  ,  la  fanità  ,  e  1'  ufo 
deir  intelletto  ,  e  perfino  lo  riduca  in  iflaco  di  morte  ?  Pu- 
re quello  egli  è  d'  ordinario  lo  fcempio  lagrimevole  che  fan- 
no i  demonj  de' poveri  corpi  offeffi,  con  tanto  pregiudizio  e 
fcompiglio  de*  parenti,  de' vicini ,  e  delle  intere  contrade. 
Dall'altro  canto  quanti  mai  fono  i  danni  e  le  fciagure  che 
apporta  il  demonio  a'  mortali  colle  prave  fue  fuggedio- 
ni  ^  La  rovina  di  quante  anime,  e  di  quante  famiglie  anco- 
ra non  opera  egli  in  tal  guifa  ?  e  quante  fon  mai  le  flrade 
che  tiene  coftui  ,  quante  l' arti  che  adopera  per  riufcirvi  ? 
Per  quefto  ha  egli  da  negarfi  al  demonio  tal  facoltà ,  o  dal 
permettere  tali  cofe  ne  torna  punto  di  fcapito  alla  mifericor- 
dia e  onnipotenza  divina  ?  Nò  ,  avverte  1'  Autore  :  perchè  Id-  ^^^'  ^°' 
dio  permette  1'  uno  e  V  altro  per  fuoi  fini  imperfcr  ut  abili  ;  in 
taluno  per  efercitare  la  fua  potenza  ,  e  dargli  campo  di  mag- 
gior merito  ,  in  tal  altro  per  fare  fperimento  di  fua  coftan- 
za ,  o  caftigare  la  fua  prefunzione  ;  oppure  per  richiamare 
altri  dal  precipizio  in  cui  fono  per  incappare  ,  e  cofe  fimili  . 
Poi  è  da  riflettere  che  a  ripararfì  da  quell' infulti  ed  aggref- 
fioni  del  comune  nemico  vien  proveduto  1' uomo  da  Dio  me- 
defimo  di  mille  mezzi  utililfimi  e  di  fomma  efficacia  ;  gra- 
zie abbondanti  ,  opportuni  configli ,  benedizioni  ,  eforcifmi  , 
Sacramenti  ,  e  Sacramentali  .  tutti  vagliono  mirabihiiente  a 
prefervare  e  profciogliere  da  fomiglianti  diaboliche  invafioni  . 
Ma  tutte  quefte  circoftanze  e  condizioni  una  per  una  non  fi 
avverano  forie  anche  nelle  magiche  operazioni  e  preftigj  dia- 
bolici d'  oggidì  ?  Qui  certamente  né  il  demonio  ,  come  fi  è 
detto  ,  né  i  miniftri  fuoi  potranno  riufcire  per  niente  ,  fé  Dio 
noi  permette  ;  qui  accordandolo  Iddio  ,  fé  interviene  pregiu- 
dizio e  illufione  in  alcuni ,  maggiore  e  nella  quantità  e  nel- 
la foltanza  avverrà  beneficio  a  moltiffimi  ;  qui  finalmente  non 
mancano  gli  fteffi  fortiffimi  ripari  per  ovviare,  e    abbattere 
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facilmente  ogni  preftigio  ed  infldiofo    attentato .    Adunque  ^ 
ceco  r  illazione  giufti/Tima  ch'io  derivo  dal    fin  qui    detto, 
adunque  fé  vanno  del  pari  >  e  fi  danno  braccio  T  una  con  1* 
altra    quefte  poteftà    del  demonio;  fé  gli  fte ili  accidenti  e  cir- 
cof^anze  che  intervengono  ia  una ,  nell'  altre    pure  a    un    di 
prefTo  fi  avverano;    il  tentare  di  abbatterne  una  par  che  fia. 
propriamente    un    diflruggere    ed    annientare    ancor    l' altra . 
Adunque  chi  attribuifce  al  demonio    facoltà    d' indurre    gli 
uomini  a  mal  fare ,  e  facoltà  d' invadere  i  loro  corpi  per  li 
motivi  allegati,  non  debbe  difpenfarfi  dall*  accordargli  pure 
per  gli  flefst  motivi  facoltà  di  operare  malie  ed  incantefimi,. 
Sebbene  che  il  demonio  ad  ifligazione  d'  un   malefi.co    in- 
crudelifca  e  fi  fcateni  in  mille  guife  contra  di  un'uomo ,  co- 
tanto a  lui  inferiore  per  nobiltà  di  natura  ,  e  per  doti  d' in- 
gegno ^  non  è  da  far  maraviglia  ,  flante  T  incomparabile  fua. 
fuperbia  ,  ed  atrocifsima  invidia  ,  che  a  ciò  lo  portano  libe- 
ramente j  fenza  che  alcuna  ve  lo  {limoli .  Ma  che  un'  uomo 
fi  fcagli  contra  un'  altro  uomo  ,  ed  o  nella  roba  ,  o  nella  fa- 
ma ,  o  nella  vita  lo  perfeguiti  e  1*  offènda  ad  arbitrio  ,  pare 
affai  piil  difBcile  a  concepire  come  Dio    poffa    permetterlo  , 
fenza.  derogare  punto  alla  fua  fbmma  miiericordia  ed    altif- 
fima  onnipotenza.  Che  ad  un  Principe  o  Magiflirata  confen» 
ta  Iddio  di  punire  con    atroci  caftighi   e  colla  morte    iflefTa 
uomini    malvaggi  >    fi    capifce  un  po'  più ,    dacché    avendo 
effo  deflinati  i.  Principi  per  fuoi  miniftri ,  come  dice  S.  Pao- 
lo TRom.  ig.  )  loro  ha  comunicato  parte  della  fuprema   fua 
poteflà ,  e  dato  in  mano  la  fpada  appunto  ad  v'mdiSìam  ma-^ 
ìefaBorum  (  i.  Petr.  2.   )  Ma  che  Iddio  con  decreto  permif- 
fivo  j  oppure  predeftinante  ,  come  vogliono  alcuni,    concorra 
nell'attentato  di  un  femplice  uomo,    per  Io  più  vile  ed  ab- 
bietto ,  che    portato  da  iniqua   paffione   fi    fcaglia  contra    di 
un  fua  proffimo,   tal   volta  innocente,  e  con  maniere  innu- 
mane  lo    invefte ,  lo   colpifce  ,  e  lo  priva  di  vita;  pareque- 
(lo  edere  di  gran  lunga  più  impercettibile  ,  e  difcoavenire  af- 
fai  più  alla  bontà  e  onnipotenza  divina  .  Se  non    che    tutte 
quefte   apparenti  inconvenienZe    e    di  formi  tà    fvanifcono    del 
tutto  ,  e   lafciano  di    forprendere ,  qualunque   volta  fi    confi- 
derano   le  accennate   operazioni  ed    attentati    non    quanto    a 
sé  medefime  ,  né  relativamente  alla  perfona  che  le  promuo- 
ve ed  effettua;  ma  riguardo  agli  ottimi  effetti,  ed  impor- 
tane 


tantiffimi  vantaggi  che  Dìo  vuol  derivarne ,  o  pe*  quali   s* 
induce  a  permetterle  .  Md'ms  enìm  judicavit ,  dice  S.  Agoflino 
(  Enchirid.  c.^^.)  de  malìs  lenefacere  ^  quam  mala  nulla  effe  per- 
mìttere  :  il  che  non  meno  avverai!  de'mali  di  pena  che  de'mali 
flefi]  di  colpa  .  Come  però  l'Autore  nulla  avrà  ,  credo  ,  in  con- 
trario a  quanto  fm'  ora  abbìam  riflettuto  ,  e  nemmeno  mette  in 
dubbio,  che   non  permetta  qualche  volta  l'onnipotente  Iddìo  per  fuoi 
finì  imperfcrut abili  ,  ch\  entri  nel  corpo  dì  taluno  il  demonio  ,    e  lo  ^^^'  ^^" 
fira^ii  ;  perchè  poi  negherà  che  in  altra  guifa  ,  permettendolo 
Iddio,  cooperi   il  demonio  a  danno  ed  iliulione  degli  uomi- 
ni, anche  per  compiacere  a  qualche  vìi  meretrice  ^  o  a  qualcV  uomo 
Scellerato  e  paizpì  Sarà  forfè  impedito  alla  providenza  di  Dio 
il   fervirfi  tal  volta  ancor  di  cofìoro  per  miniflri  di  fua  giù- 
flizia ,  e  per  iflromenti  fuoi  nell' effettuare  ogni  fuo  benepla- 
cito ?   . 

L'  Autore  non  nega  che  per  caftìgo  de"  peccati  non  fi  pofja  fer- 
■lire  Iddìo  tal  volta  de*  maligni  /piriti  anche  fu  qucfia  terra  in 
più  modi  ;  e  poi  nega  che  polfano  in  quello  aver  parte  uomini 
trifii  e  donne  pa^-;^ ,  e  che  queflo  avvenga  mai  per  virtù  di  figure  y 
di  parole  ,  dì  fegni  da  trìfte  e  fciocche  perfone  adoprati .  Ma  io  i>on  fo 
vedere  come  accordandofì  la  prima  cofa  ,  quell'altra  iì  nieghi, 
quando  e  i  -demonj,  e  gli  uomini  trìjìi  ,  e  le  donne  pa^^e  effen- 
do  creature  dì  Dio,  niuno  può  a  lui  impedire  che  de- 
gli uni  e  deir  altre  ad  arbitrio  fuo  ei  non  fi  ferva  ,  per  ri- 
portarne quegli  effetti  o  buoni ,  o  cattivi  che  la  fua  providen- 
za diipone  .  Sembra  per  tanto  che  da  timore  di  non  dilata- 
re foverchio  la  potenza  del  demonio  e  degli  empj  fuoi  mi- 
mftri ,  fi  fìa  devenuto  a  riftringer  di  troppo  ia  potenza  di 
Dio  ,  quando  per  altro  da  quella  unicamente  ogni  potenza 
di  coloro  proviene  ,  e  quando  alla  maggior  gloria  ed  efalta- 
mento  di  Dio  quella  pure  contribuifce . 

§     III. 

VEniamo  ora  all'  autorità  venerabile  della  Tradizione 
de'  Padri  ,  per  cui  pretende  V  Autore  dichiararli  abo- 
lita e  fpenta  del  rutto  ogni  Magia  .  S.  Ignazio  martire  ,  e 
Vefcdvo  di  Antiochia  vien  prodotto  in  primo  luogo  ,  per  ave- 
Te  fcritto  neir  epillola  agli  Efefj  (  Edit  Oxon.  Grec  latin, 
an.  1708.  )  che  nato  il  Redeotore  apparve  una  ftella  d'  in- 
foli- 
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iblito  fplendore  e  rnagnlficenza ,  da  cui  ne  derivò  gran  com- 
mozione, e  reftò  difciolta  ogni  Magia.  Turbath  atitem  erat ^ 
undc  mvìtas  ,  quae  dìjfmìlìs  ipfn  ;  ex  qua  folvebatur  omnìs  mxgia , 
&  omne  v'mculum  d:jparuìt  mal'tùae  ,  ignorantìa  omnìs   ^hUta  eji , 
vetus    regnum    corruptum    efi    Deo    humanìtus    apparente    in    »o- 
vitatem  vìtae  aeternae .  Efaminando  quefta   fentenza  ,   non    al- 
tro   pare    a  me  venga  a  ftabilirfi  dal  Santo   Martire  fé  non 
che  alla  venuta  di  Crifto,  e  all'apparire  di  quell' aftro  pro- 
digiofo  ,  che  ne  fu  indizio  ,   venne  didrutra     1'  idolatria  ,    e 
fciolto  venne  ogni  magico  incanto  ,   che  tendeva  a    promuo- 
verla ,  la  cieca  ignoranza  del  Paganefìmo  fu  di f fi pata  ,   fterrni- 
nato  r  antico    regno  del    demonio,  e  diftrutto    ogni  vincolo 
d'  iniquità  ,  onde  allacciato  quegli  teneva   l'uman     genere  . 
Ma  quello  è  ciò  che  ognun  riconofce  ,  e  eh'  io  confelfo  pri- 
ma d*  ogni  altro,  efferfì  avverato  in  quel  feliciffimo  incon- 
tro. Né  io  fo  oppofizione  alcuna  a  quanto  giullamente    of- 
fervò  fu  tal   paffo  il   celebre  Corelerio  (  in  not.  5.  num.  19.) 
^ec  mìnus  cognita  tfl  à^ljolutìo  magic an^m  praefigìanm    per    ilhid 
tempiis  .   Con  tali  efpreffioni  ognun  vede  (ignihcarfì  ,  che  di- 
flrutta  fu  nel  nafcer  di   Grido  1*  idolatria  ,  e  dilfìpato  tutto 
ciò  che  le  dava  fomento,  e  tutto  il  gran  danno  ancoraché 
ne  proveniva  ali*  uman  genere  ;  mentre  venuto  Grido  ,  appar» 
ve  in  terra  quel   Dio  cui  la  mifera  e  cieca  Gentilità  in  dar- 
no  fi  era  immaginata  veftifìe  la  fembianza  di  creature  irra- 
gionevoli ed  infenfate  :    laonde    portatifi    da    lontane    regio- 
ni a  riconofcerlo  e  venerarlo  alcur^i    Saggi  del  Gentilefìmo, 
vennero  a  confeflàre  a  un  tempo  fleflb  diflrutte  le  loro  ar- 
ti ,  e   vane  ofiervanze  ,  convinta  di  errore  la  loro  dottrina  , 
di  prefligj  e  illufloni   diaboliche   convinte  pure  le  piìi    volte 
feguite  portentofe  operazioni  ,  per  cui  riufcì   al  demonio  di 
ritenerli   per  tanto   tempo  nelle  denfe    tenebre  dell'idolatria 
miferamente  ravvolti  e  inceppati.    Dall  afferir  tutto    quedo 
però  non  veniva  a  dir  S.  Ignazio,  che  al  nafcer  di  Griflofi 
fbfTe  diftrutta  e  abolita  la  Magia,  coficchè  non  aveffe  piìi  a 
fucceder  per  cffa  verun  prelligio  e  aflàfcinamento.  Sequefto 
foffe  ,  non  folo  Magie  ed  incantcfìmi    non  ci  farebbono     piii 
{\.^t.Q  al  mondo,  ma  neppur  idolatrie,  en^pietà  ,    ignoranza, 
infidie  diaboliche    di    veruna  forte ,  e    fimili    altri    malanni , 
dacché  tutte  quefle  cofe  nella  venuta  di  Grido  fi  dicon  dal 
S.  Padre  difsipate  ,  abbattute,  e  convinte.  JEcco  però  il  ve- 
ro 
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ro  fenfo  delle  parole  di  Santo  Ignazio  .  Per  la  venuta  di 
Crifto  in  terra  furon  diffipate  le  tenebre  dell'ignoranza,  di- 
fciolti  i  leganni  d' iniquità  ,  V  idolatria  convinta  ,  dileguata 
ogni  Magia  ,  e  1'  antico  regno  del  demonio  diftrutto  ,  in 
quanto  che  da  Criilo  ci  venne  la  fana  dottrina  ,  da  Criflo 
la  giuftificazione  e  la  remiffìcn  delle  colpe ,  da  Crifto  la  gra- 
zia per  reiìftere  al  demonio  ,  la  forza  per  fuperare  le  mali- 
gne fue  iniìdie  ,  e  per  dileguare  e  diftruggere  ogni  illufionc 
e  preftigio .  Quefta  fembra  a  me  la  giuda  e  legittima  intel- 
ligenza de'  fentimenti  venerabili  di  quel  gran  Martire ,  come 
dal  rimanente  della  Tradizione  ù  raccoglierà  ancora  meglio  . 
Imperciocché  le  autorità  d€*  Santi  Padri  al  modo  fteftb  che 
le  accennate  della  Scrittura  nell'  afterire  la  fconfìtta  che  in- 
contrò il  demonio  nella  venuta  di  Crifto  al  mondo  ,  ufaro- 
no  di  enfatiche  efprefsioni ,  quali  fé  prender  vogliamo  a  ri- 
gore, non  fi  ponno  dire  in  tutto  verificate  .  Le  Profezie  iftef- 
fe  che  abbiamo  fopra  di  ciò,  contengono  efpreffionì  confimi - 
li  .  Trovanii  in  Ifaia  al  capo  undecimo  ,  ed  altrove  forti fsi- 
me  efprel'sioni  per  dimoHrare  che  dopo  la  venuta  di  Criilo , 
cui  vengon  quelle  applicate ,  non  vi  faranno  più  riffe  ,  dif- 
cordie ,  o  guerre  tra  gli  uomini ,  ma  correrà  fra  loro  in- 
tiera pace  e  perfetta  concordia  .  Che  quefto  intieramente 
non  fiafi  ancora  avverato  ,  chi  v'  è  che  non  fappia  ?  Allo 
(leflb  modo  fi  deve  difcorrere  fopra  l'efprefsioni  che  trovanfì 
e  nella  Scrittura  ,  e  ne'  Padri  intorno  la  diftruzione  dell'  ido- 
latria ,  e  delle  magiche  arti  operata  da  Crifto  nel  fuo  di- 
fcendere  in  terra  .  Qiiefte  riguardano  gli  ajuti  e  i  mezzi  po- 
tentifsimi  recati  e  lafciati  a  noi  dal  divin  Redentore,  on- 
de  abbattere  1'  idolatria  ,  e  1'  arti  magiche  ;  ma  non  porta- 
no già  che  r  una  e  l'altra  fieno  ftate  fpente  al  nafcer  di 
lui ,  abolite  ,  e  cacciate  dal  mondo  .  Ognun  fa  per  quanto 
tempo  abbia  ancora  flgnoreggiato  1*  idolatria,  e  come  nem- 
meno adefso  polla  ella  dirfi  fpenta  e  diftrutta  ,  mentre 
in  diverfe  parti  del  mondo  perfifte  iafelicemente  ^  e  van- 
ta feguaci  .  Nemmeno  gli  oracoli  ceftarono  intieramente 
dopo  la  venuta  di  Crifto  ,  dacché  i  demonj  ,  onde  per  or- 
dinario quelli  procedevano  ,  non  lafcìarono  neppur  in  al- 
lora di  far  foggiorno  ne'  templi  idolatrici  ,  ove  fi  udivano  . 
Nella  vita  del  celebre  Vefcovo  di  Mira  S.  Niccolò  (  in  adiis 
^pud  Sur.  )  fi  legge  ,  che  una  gran  truppa  di  demonj  da  uno 
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di  quefti  templi  furono  per  le  orazioni  fue  discacciati  :  e 
quefto  infinite  volte  dagli  Atti  de'  Santi  Martiri  fi  può  rac- 
coglier efTere  fucceduto .  Niente  è  da  maravigliare  per  tan- 
to ,  che  dell'arte  magica  fimiimente  fiafi  quefio  avverato, 
giacché  tanto  mercè  i  prefiigj  di  quella ,  come  per  gli  ora- 
coli accennati  riufcì  al  demonio  anche  ne'  tempi  alla  Re- 
denzion  pofieriori  dì  adunare  feguaci  ,  e  di  mantenere  in 
qualche  credito  e  fiima  l'idolatria. 

Infittendo  fopra  le  traccie  dell'Autore  ci  fi  fa  innanzi  Ter- 
tulliano ,  di  cui  vengon  dati  due  pafii  tolti  dal  fuo  libro  de 
Idololatrìa  (  cap.9.  )  Il  primo  ;  Scìmus  Magiae  &  Ajìrologìae  inter 
fé  [ocietatem . ,  .  At  enìm  [cìentìa  ijìa  ufque  ad  Evangel'mm  fuìt 
concefja ,  ut  Chrìfìo  edito  nemo  exinde  natìvttatem  alicujm  de  cac- 
io ìnterpretetur  .  L'  altro  :  Sic  &  alia  fpecies  Mctgìae  ,  ^uae  mira' 
culis  operatur  ,  etiam  adverfus  Moyfem  aemulata  ,  patientiam  Dei 
traxit  ad  Evangelium  .  Parlava  Tertulliano  appunto  della  ve- 
nuta de' Maghi  a  venerar  Crifio  nato,  e  avea  detto  imme- 
diatamente innanzi  •  Sed  Magi  &  Afirologi  ab  Oriente  venerunt . 
Per  rilevare  però  quale  fia  fiata  la  mente  di  1  ertulliano , 
fé  di  negare  affatto  dopo  la  venuta  di  Crifio  1'  Aftrologia  e 
la  Magia  ,  quale  un  tempo  efercitavafi  ,  oppure  di  aflerirla 
difingannata  folo  e  convinta,  non  e' increfca  di  ofiervare  ciò 
che  dopo  il  fecondo  tefio  ei  foggi  unge .  Nam  exinde  <ùf  Simon 
Magus  jam  jidelis ,  quoniam  aliquid  adhuc  de  circulatoriafe^a  co- 
gitaret ,  ut  fcilìcet  inter  miracula  profejftonis  Juae  etiam  Spìritum 
SanBum  per  mamium  ìmpofitionem  enundinaret  ,^  maledi^us  ab  Apo 
fìolis  de  fide  ejecìus  ejì  '  &  alter  Magus ,  qui  cum  Sergio  Paulo , 
quoniam  iifdem  adverfahatur  Apojìolis ,  luminum  amijjione  multa- 
tus  efi  .  Hoc  &  Afirologi  retulifjent ,  credo ,  fi  qttis  in  Apóflolos  in- 
cidijjet  .  Attamen  cum  Magìa  punitur ,  cu]us  efi  fpecies  Ajìrologia  , 
utique  &  fpecies  in  genere  damnatur  .  Pofi  Evangelium  nufquam  in- 
venias  aut  jophijìas  ,  aut  Chaldaeos ,  aut  ìncantatores  ,  aut  conje- 
Hores ,  aut  Magos  ,  nifi  piane  punitos .  Qui  certamente  è  pivi 
chiaro  del  Sole,  che  non  vuolfi  efcludere  la  Magia,  nato 
Crifio,  anzi  fi  ammette  ;  folo  avvertendo  che  da  prima  efer- 
citavafi impunemente,  di  poi  o  da  Dio,  o  da  minifiri  fuoi 
delufii  venne  e  cafiigata  .  Ma  vediamolo  piìi  eiprefiamente. 
Verfo  il  fine  del  hb.  de  Anima  (cap.  57  )  fcrive  quefio  grand' 
uomo  .  J^iid  ergo  dicemus  Magiam  ?  quod  omnes  pene  fallaciam  ; 
fed  ratio  fallaciae  folos  non  fugit  Cbrìjìianos ,    qui  fpiritalia  nequi* 
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tìae ,  mn  qutdem  jocta  confckntìa  ,  fed  inimica  fcientia  mvìmus , 
nec  invitatoria  operatione  ^  fed  expugnatorìa  dominatìone  traSìamtis 
multìformem  luem  mentii  humanae  ,  totius  errorìs*  artificem  ,  fa- 
ìutis  pariter  anìmaeque  vafìatorem .  Anche  qui  non  efcludefi  la 
Magia,  chiamafi  fallacia  ^  come  non  ad  altro  tenda  che  a  il- 
ludere e  fedurre  altrui  :  i  Criftiani  però  ben  hanno  iì  modo 
di  fcuoprirla  ed  abbatterla  .  Siegue  Tertulliano  a  trattare  del- 
la Magia,  enumerando  molti  prodigi  operati  dal  demonio  an- 
che dopo  la  venuta  di  Crifto  mercè  di  queft'  arte  ;  quali 
avverte  effere  ftati  preftigj  e  vere  illufionì  .  Sic  &  in  ìlla  alia 
Jpecie  Magtae  quae  jam  tjuiefcentei  animai  evellere  ah  inferis  credi- 
tur  ^  Ù  confpe^ìiti  exbìbere  y  non  alia  fallaciae  vis  ejì  i  opera  fior  pia- 
ne ,  quia  Ó*  phantafma  praejìatur ,  quia  &  corpus  adfngìtur  :  nec 
magnum  illi  exteriores  oculos  circumfcrihere  ,  cui  interiorem  mentis 
aciem  excaecare  perfacile  efì .  Ne  adduce  efempj .  Corpora  deni- 
que  videhantur  Pharaoni ,  &  Aegyptiis  magicarum  virgarum  draco  • 
neSjfed  Mofeii  veritas  mendacitim  devoravit .  Multa  titiqus  &  adver- 
fus  Apofìolos  Simon  dedit ,  &  Elymxi  Magi  ;  fed  plaga  caecitatis 
de  praeftigiìs  non  fuit .  Non  è  cofa  nuova  ,  foggiunge  ,  che  lo 
fpirito  di  menzogna  tenti  di  emulare  la  verità.  Ecce  hodie 
ejufdem  Simonis  haeretkos  tanta  praefumptio  artis  extoUit  ,  ut  etiam 
Prophetarum  animai  ah  inferis  movere  fé  fpondeant .  Et  credo , 
quia  mendacio  pofjunt  •  nec  enim  pythonico  fune  [pir'ttm  minus  lì- 
cuit  animam  Samuelìs  cingere  ,  po^  Deum  mortuos  conjuknte  Sau- 
le,  Quefta  operazione  nega  Tertulliano  che  fia  mai  feguita  , 
o  pofTa  feguire  con  verità  ,  ma  folo  in  apparenza  ,  affumen- 
do  il  demonio  la  fembianza  di  que*  Profeti  ed  uomini  giu- 
lli  che  li  è  impegnato  di  far  comparire .  Abfit  altoquin  ut  ani- 
mam cujuslihet  Sancii  ,  nedmn  Prophetae  ,  a  d aemonio  credamus  ex- 
trauìam  ,  edodìi  quod  ipfe  fatanas  transjiguretur  in  Angelùm  hi- 
cis  ,  nedum  in  hominem  lucis ,  etiam  Dtum  fé  a/feveraturus ,  fi- 
gnaque  portenti  fior  a  edìturus  ad  evertendos ,  /  fieri  poffit  ,  ele^os . 
Sì  può  confermare  più  ad  evidenza  che  diali  arte  magica  an- 
che dopo  la  venutiì  di  Crifto?  Tertulliano  non  ha  avuto  pen- 
fìero  di  dubitarne  ;  anzi  confronta  e  mette  del  pari  i  prefti- 
gj operati  da'  Maghi  di  Faraone  ,  e  dalla  Pittoneffa  di  Saule 
neir  antico  Teftamcnto,  con  altri  operati,©  eh*  egli  credeva 
che  fi  potcftero  operare  da  alcuni  Maghi  nel  nuovo  pel  fine 
di  fedurre  e  pervertire  i  fedeli , 

Paftando  all'  autorità  di  Origene  ,  che  vien  dopo  ,   io  non 
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fo  vedere  che  ìe  fentenze  tratte  dal  lib.  primo  contro  Cel- 
pag.5  5-^  fo  ,  e  riportate  dall'Autore  tendano  ad  abolir  la  Magia.  La 
dicono  [concertata  e  infiacchita^  disfatta  e  annullata  la  [uà  virtù  t 
dicono  ,  che  i  Maghi  dal  vedere  che  non  riufcivano  i  loro  in- 
canti e  malie ,  conghietturarono  ,  ejjev  nato  chi  agli   [piriti    tutti 
[tiperior  fojjc  .  Ma  quefto  non  è  egli  quel  tanto  ch'io   accordo 
Spontanea  mente  ,  quello  che  da*  paffi  addotti  del  nuovo    Te^ 
ftamento  raccoghefi  ,  quello  che  S.  Ignazio  Martire  ,  e  Ter- 
tulliano afferifcono  ?    Venuto  Grido  al  mondo  ,  torno     a  ri- 
peterlo ,  fu  [concertata  e  infiacchita  V  arte    magica ,    mentre  il- 
demonio  ,  che  n' era  Fautore,  non     potè  piti  efercitarla  libe- 
ramente j  e  col  buon  efito  di  prima  :  non  re  (la  però   che   co- 
flui  non  abbia  tentato  e  non  tenti  più  volte  per  mezzo    de- 
fuoi  miniftri  ciò  che    anticamente    fole  va  ,    quantunque    ben 
fappia  poter  incontrare    oppofrzioni    fortiffime  ,  e  per  lo  più 
non  avergli  a  riufcire  felicemente  .  Ma  per  conofcere  a  fondo 
il  fentimento  di    Origene,    produrrò    a     diilefo  quanto  egli 
fcrifìe  nel  luogo  appunto  citato    dall'Autore    (lib.   i.    cont. 
Celf.  num.   60.)  di  cui  non  altro  che  due  membretti  fé  ne  ri> 
ferirono  .  Die'  egli  adunque  :  Graecis  quidem  di^um  ,  Magos  qm 
ctim  daemoniis  commercium  hahent ,  quique  illa  ad  ea    quae  volunt- 
juxfa  eas  quas  didicerunt  artis  juae-  kges  advccant  ,    ìdipfium  e^- 
cere  ,  quamdiu  nihil  divinìus  ,  nihilqite  daemombm  ,  aiit  evocante  iU 
los  incantatione  fortius.  attt  apparet ,  aut  nominatur  i  fin   autem  aU- 
qua  [e  fé  vis  divinior  exerit ,  daemoniorum  virtutes  peffimidari .  .. 
nec  dìvinitatis  pojfe  [ufìinere  [pkndorem.  Verifimìle  ergo  efi  ,  cum  na^ 
tus  efi.  J^[us  y  quoniam  mukitudo  mìlitiae  caelefìis ,  ut  Lucas  narrai  , 
C^  ego  credo  ,  laudavit  Deum  his  verhis  :  Gloria  in  excelfis  Deo  <&c. 
propterea.  daemonia  [uas  vires   &  potentiam  de[eci/fe  ,  dcprchenfis  co- 
rum  praefìigiis  ^  &  irrita  fa5ìa  virtutc,,.    Itaque    Magi  cum  fa- 
cere  frufìra   tentaffent  quae  prius  per  incantationes  ,   arcanaque  ma- 
gica facere  [olehant  ,    hu'jus   rei    caufam   non   vulgarem    efi'e  confi- 
cientes  ,  quaefierunt  .  . .  cumque  j<ìm  inde  animo  perceptffent ,    illum 
effe  daemoniis ,  ó*  fpiritihus ,  qui  ipfis  apparere  Ó"  minifìr are  [olehant  y 
praejìantiorem  ,   adorare  fìatuerunt . 

Succede  ad  Origene  1'  incomparabile  Santo  Atanafio  ,  che 
fopra  qucfto  punto  ha  verfato  affailfimo  nel  celebre  fuo  li- 
bro de  incarnatione  .  Per  ifcuoprire  ove  andaffe  a  collimare 
la  divina  fua  incnte  ne' pafTì  riferiti  dall' Autore  ,  e  quefti  ed 
altri  intermcdj  (limo  fpediente  il  porre  fott' occhi,    trafpor- 
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tati  fedelmente  nel  latino  idioma  .  Dopo  di  avere  quello  gran 
Santo  convinti  i  Gentili  con  ragioni  efficaciffime  de'loro  errori,  e 
dimoftrato  loro  ad  evidenza  la  verità  delT  incarnazione  del  di- 
vìn  Verbo,  fegue  a  nuovamente  invertirli  per  altra  parte  .  Quod 
fi  hajce  rat'tones  nondum  ìdoneas  arhìtrantur  ,  ut  ipfos  fui  ipforum  pii- 
dsat  ^faltem  ex  ììs  ijtii^e  oculìi  juhjelìa  funt ,  jìdem  colUgant .  Quando 
autem  tdolorum  cacremonìas  ìnceperunt  ahjkere  ,  nifi  ex  quo  venim  Dei 
Verhum  Inter  homìnss  apparuìt  ?  Quando  apudGraecoSy  &  uhique  gen- 
tium  Gracula  cejfaverunt  ,  Ó*  i»  nihìlum  funi  redaEìa  ,  nifi  cum 
nfque  ad  terram  fefe  manifefìavit  Dominus  ?  ,  .  .  Quando  daemonum 
fraus  &  malitia  contempta  fuit ,  nifi  cum  Verhum  ,  Dei  vis  <&  pò- 
tentia  (  cui  domìnìum  e^  in  baec  untverfa  )  ad  homìnum  ìmheciliha» 
tem  le  demìfit ,  ó*  in  terris  apparuit  ?  Quando  ars  magica  ,  Ó* 
fcholae  praejììgiarum  inceperunt  fordefcere  ,  nifi  cum  divina  apparì- 
tìo  Verhì  hominihus  exhibita  fuit  ?  Quando  etbmcorum  fapientia  in- 
fatuata eft ,  nifi  cum  vera  fapientia  Dei  fefe  in  terris  ofìendit  ?  O- 
lim  univerfjs  Orhis  cultu  idolorum  fuhjìcìehatur  ,  nec  aliud  idola 
quam  deos  arhitrahantur  inunc  vero  per  univerfum  Orbem  idolorum  fu- 
perfiitionem  deferunt ,  &  ad  Chrifìmn  confugiunt  ....  Olim  daemonia 
mani  fpecie  ludihriifque  rerum  intrìcahant  homìnes  infeffts  alibi  fon- 
tihus ,  alibi  fluviis-  ,  lapidibus  ,  aut  lignis  ,  atque^ita  praefligUs  fatuos 
m  fiuporem  agebant  ;  tiunc  vero  cum  apparuit  Dei  Verbum  ,  fpecìra 
hujufmodì  é*  ludibri  a  imagmum  ceffaveriint  ifolo  enim  Crucis  figno 
iitens  homo  dolos  ìlhrum  a  Je  propellit  •   t^  yotp  crìjumo)  th  raòpéf  ^ 

•fA,OVOV    d    àvS-pCdTTO^    ^^Còf^OQ   dTTiXctWUH    T^TOJV    ràq    aTTCiKL^  ^    Quì    nOn 

c'è  bifogno  di  coraenti ,  onde  feguito  innanzi.  Quid  autem  de 
Magia  loquar  ,  quae  apud  ilìos  in  fumma  admiratione  fuit  ?  nifi 
Ù  illam  quoque  quae  apud  Aegyptios^  Cbaldaeos,  Jndos  floruit^  &  fpeBa- 
tores  admiratione  fui  complebat  ,  praefentìa  veritatis  ,  <&  Verbi 
apparii  ione  vi^am ,  &  piane  obliterar  am  effe}  ...  Veniat  qui 
ifiorum  di5ìorum  experimentum  capere  velit  ,  éf  in  ipfis  praefiJgUs 
daemonum ,  é*  impoflurìs  vatkiniorum  ,  é*  in  miraculis  Magiae 
utatur  figno  Crucis  ah  ipfis  derifo ,  mmcTique  Chrifii  invocet  :  Ó' 
videbit  quomodo  ejus  rei  metu  daemones  fugtant ,  vatk'mia  con- 
quiefcant  ,  Magiae  &  veneficia  irrita  jaceant  . . .  Qtwd  fi  fé* 
mei  de  omni  Magia ,  atque  adeo  Magiae  nomine  Crux  Chi- 
fii  viBoriam  reportat  ,  fatis  evidens  eft  non  effe  Magum  Sal 
vatorem  nofìrum  ,  querìì  daemones  ,  uhi  ab  aliis  invocati  funi  ,  ut 
Dominum  fugiunt .  Parrà  a  taluno  non  effere  cofa  ben  fatta  il 
mettere  fuori  tefli  sì  lunghi  ;  ma  oltre  che  fon  divini  e  beUif. 
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fimi ,  qual  altro  modo  e'  è  mai  per  rilevare  appieno  la  men- 
te d'uno  Scrittore  ,  fé  non  riferire  a  diflefo  i  fuoi  fé  n  ti  men- 
ti ,  ufando  bensì  difcrezìone  a  non  inferir  vene  de*  fuperfiui , 
ma  non  tralafciando  que*  che  fon  neceffarj  e  opportuni  ì  Cer- 
tamente che  il  riferire  un  paflètto  o  due  non  è  quello  che 
bada  per  confeguire  tal  fine,  maflime  ove    v*  abbia  parole 
ambigue  ed  ofcure  .  A  buon  conto  fcorgefi  con  evidenza  dallo 
fquarcìo  addotto  di  S.  Atanafio  ,  com'egli    non    negò    mai, 
darfì  Magia  anche  dopo  la  venuta  di  Cri  fio  ,  ne  poterfl  da* 
malefici  invocare  i  demonj ,  e  {limolarli  ad  operare  preftigj . 
Negò  il  Santo,  che  l'arte  magica    allora  vantar  più  potef- 
fe  il  credito,  e  il  corfo  che  goduto  avea  per  innanzi;  men- 
tre apparfo  Crifl:o  in  terra ,  {vergognata  ella  fi   vide  e  con- 
fufa  ,  potendo  facilmente  ogni  buon  Crifiiano  ,    invocato    il 
nome  di  Crifio,  e  fatto   un  fegno  di  Croce  mandare  in  fu- 
mo, e  deludere  ogni  diabolica  fraude  ^  ogni  malia  edincan- 
tefimo  * 
p3g.57.38     ^^  ^    Girolamo   ancora  leggonfi  nella  Lettera  dell' Auto-> 
re  parecchi  tefii ,  meffi  fuori  per  fofienere  ilfuo  afiunto  .  Tre 
fono  prefi  del  Comentario  fopra  Ifaia  (  tom.  4.   pag.  204.  & 
feq.  )  dove  S.  Girolamo  applica  alcune  fentenze  di  quel  Pro- 
feta agli  ottimi  e   falutevoli  effetti  della  venuta    di  Grido .. 
Nel  primo  predicendofi  ,  che  i  fiumi  d'Egitto  fi'  feccheran- 
no  ,  intende  il  Santo,  pio^  omnìs  enor   Aegyptìarp.m  aquarum y. 
&  artes  makfscae  ^  quìbus  fuhje^ìs  populìs  ìlluàebant  ^  Chrì^ì  ficee nt ut 
adventu  .  Neil'  altra  fi  prenunzia:  StulùjaEìì  [unt  Pr'metpes  Ta^ 
neos^  emarctierunt  Prmàpes  Mempbeos,  decepenmt  Aegypttimy  angukm 
populorum  ejus  •  S.  Girolamo  lo  prende  in  quefio  fenfo  :  A^em- 
pb'im  quoque  magici  f  art /bus  deditam  prìflim  ufque  ad  pracjem  tem- 
pus  ve^ìgìa  erroris  ojìendunt  :    &  hoc  brevìter  ìndkatur ,  quod  Ba- 
hìlomca  captìvìtate  veniente  yomnì  a  Magorum  confili  a,  <&  eorum  qui  fu- 
turorum  Jcìentìam  promìtt ebani  ,  fultìt'tae  coarguantur  ,  Ó*  in  adven* 
tu  Cbrijii  cunBa  redìgantur  in  nihilum ,  non  invenientibus  confilium 
Aegypti  vatìbiis ,  qiiomodo  dogma  opprimant  Chrijììanum  .  Qui  pari- 
mente dicefi  a  chiare  note   che  l'arte  magica    non  già  fi  fia 
fpenta  nell'Egitto  ,  mentre  al  dire  dell''  ifielfo  Dottore  ,  fé  ne 
vedeano   quivi  vefligj   fino  a  fuoi  tempi,  ma  che  fnervata  e 
abbattuta  ella   fia  rirfiafia  nell'aparire  di  Crifio  ,  per    modo 
che  fvcrgognati  i  fuoi  profcflbri  conofircfiero  non  potere  concila 

far  fronte  ed  imjpetcre   la  di   lui  Religione. 
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L'altro  tefto  (  tom.  4.  piig.  290.  )  foggi  unto  importalo  ftef- 
fo,  quando  tutto  intiero  fi  confidcri .  Parla  del  Salvatore: 
Et  ìngreljus  efl  in  Aegyptum  bujus  mundi ,  fìatìmqtie  omnia  Aegypti 
ftmulacra  sommata  junt  ;  ita  ut  dlvinationes  &  unìverfa  fram  idolo- 
latri  ae  ,  quae  deceptum  pojftdehat  orbem  ,  fé  fraSìam  effe  fé  nt  ir  et  ;  in 
tantum  ut  Magi  de  Oriente  JóBi  a  daemonibus ,  vel  jnxta  prophe- 
tiam  Balaam  intelligentes  natum  Filium  Dei  ,  qui  omnem  artìs 
eorum  deflrueret  pcteflatem ,  venerint  Bethkem  ,  &  oflendente 
fieli  a  y  /tdoraverìnt  Puerum  ,  Diftrutta  fu  da  Cri  fio  ed  ifnerva- 
ta  ogni  magica  poteflà  :  chi  lo  niega  ?  fìcchè  non  potefTe  in 
avvenire  allacciar  come  prima  ^  e  cattivarli  tanta  parte  di 
Mondo  co'  fuoi  prertigj . 

Alcuni  membretti  della   Epiflola  Pafcale  di  Teofilo  Alef- 
fandrino ,  trafportata  in  latino  da  S  Girolamo,  prodotti  pur 
vennero  dall'  Autore  ;  i  quali  per  difaminare  accuratamente 
ed  intendere  _,  conviene  al  contedo  ricorrere ,  e  parte  di  quel- 
lo riferire  .    Primieramente    combattei    quivi  V  opinione  di 
Origene  (  tom.  r.  pag.$69.  &  feq.  )  il  quale  tenne  dell'  arte  ma- 
gica ,  che  non  fofTe  ^licujus  rei  fuhfijientii  vocabulum ,  fed  Ù  fi 
fit ,  non  efl  operis  mali ,  f2e  quis  hahere  pojft  contemptui .    Rifpon- 
defi  immediatamente;  Haec  dicens  utique  fautorem  fé  effe  demon- 
jirat  Elymae  Magi ,  qui    Apofiolis   repugnavit  ,    Ù  Jamne ,  atque 
Mambre  ,  qui  Moyfi  magicis  artihus  refììterunt .    Sed  nuUai  Orige* 
nìs  patrocimum  hahehit  vires  ,    quia    Cbriftus    Magar um    prajiigias 
fuo  dekvit  adventu  ,    Refpondeat    novae  impietatis    adfertor  ,  imo 
aperte  aud'tat .  Si  non  eji  malum  ars  magica ,    non  erit  malum  & 
ìdololatria  ,   quae  artis  magic ae  virthus  nititur  .    Qmd  fi  malum  efl 
idololatria^  malum  erit  &  ars  magica  ^  fx  qua  fuh fi  flit  idololatria  .  Cum 
autem  idololatria  Cbrifti  majeflate  deleta  fi>t  ,  indicat  &  parentem 
fuam  artem    magic  am   fecum  par  iter  di/jolutam  .    Ha  diflìpato  il 
Redentore  le  Magie  e  gì'  incantefimi ,  gli  ha  refi  inutili  ed 
impotenti  .   Queflo  però  non  impedì  che   in    varie  parti  del 
mondo  ,  come  l' idolatria  ,  così  ancor  la    Magia  non  fi  prati- 
caffè  dipoi  ,  e  che  non  ci  foffero  Maghi  operatori  di  prefli- 
gj    fino    a  tempi  degli  Apoftoli ,  come  gli  accennati  ci  furo- 
no nell'antico  Teflamento. 

Corona  finalmente    1' Autore'  le  fentenze  de' Santi  Padri , 
con  un  picciolo  tefto  di  S.  Ambrogio   ,    il  quale  a  primo  a- 
fpetto  pare  decida  in  favor  fuo  ,  dacché  dicendo  egli ,   Intel- 
ligit  Magus  fuas  ce/fare  artes  y  fembra  fignificareche  l'arte  ma- 
gica 


g'ica  dopo  il  nafcimento  di  Crifto ,  di  cui  quivi  ragiona ,  ab- 
bia ceflato  dalle  fue  operazioni .  Ma  oh  quanto  mai  varia  il 
fignifìcato  d'  una  fentenza  ,  fé  prendafi  iiolata  o  da  sé  ,  e  fé 
piglifi  unita  al  conteso  ,  e  relativamente  allo  fcopo  cui  vien 
dirizzata  /    Santo  Ambrogio    fa  nel   luogo  citato  una  fpecie 
di  digreflione   per  defcrivere  la  venuta  de'  Maghi   in  Betlem- 
me ad   olTequiare  il  nato  Meffia  .    Verfo  la    metà  di  quefta 
feri  ve  così .   Vi^^es  etìa?n  quìa  non  otìofe  vel  de  Chaldaeh  ,  qui  pe- 
rii iores  in  numeris  hahentur ,   Abraham    Deo   credidit ,   vel  Magi , 
qui  licet  tnagkis  artlhus  concili andae [ibi  dìvìnìt aù ^udìum  ìmpendunt-) 
ortiim  in  terris  Domìni  crediderunt  ;  fed  ut  ex  adverfariìs  gentìhus 
fan5ìae  Relìgionìs    tejììtnonìum  fumeretur ,    Ù  divini    timorii  exem- 
plum  .  . .  Sed  tamen  qui  funt  iftì  Magi ,  nifi  qui  (  ut  hìjìorìa  quae- 
dam   dccet)  a  Balaam  genuf  ducunt  ^  ^  quo  prophetatum  ejì  :  Orie- 
tur  fklla  ex  Jacob  ?  . .  .  Et  cognoverunt  hanc  effe  fìellam  quae    ho- 
minem Deumque  fignabat ,  &  ador  aver  uni  parvuhim  «   Utique  non 
adoraffent  ,  fi  parvulum  tantummodo  credidijjent  .    Magus  ergo  inteU 
Vigit  fuas  cefjare  artes  ;  tu  non  iute  llìgis  tua  dona  veni ff e}   Il   legit- 
timo fenfo  adunque  di  quefte  parole  fi  è  .   Col  mezzo  di  of- 
fervazioni  aftronomiche  ,  e  di  magiche  arti  tentarono  gli  uo- 
mini per  gran  tempo  di  procacciare  la  notizia  e  protezione 
del   vero  Iddio.  Scefo  quefti  che  fu  dal  cielo  interra,  e  ma- 
ni feda  tofì  ah  mondo  mercè  di  que'  fegni  flelli  che  a  tal  fine 
ofi'ervavanfi  da'  Gentili  Filofofì  ,  codelle  arti  ed    oJJervazioni 
dovettero  celiare  e  rimaner  iene  inutiU  ;  e  ciò    fu    coufeilato 
da'  Maghi    fleifi  di  Oriente  ,  che  quello  Dio  tanto  da  lor  ri- 
cercato i  primi  furono  a  riconofcere  e  venerare  .  Da  tale  in-, 
teliigenza  però  ,  eh'  è  la  vera  e  legittima  del  padb  di  S.  Am- 
brogio, e  che  corrifponde  al  primo  paffo  di  Tertulliano  (de 
IdoJatr.  cap.  9J  qual  fondamento  mai   ne  proviene   all'  opi- 
nion dell'  Autore  ? 

Di  Santo  Agoflino  non  ho  veduto  citard  nella  Lettera  paf- 
fo  alcuno  ,  forfè  pel  timore  di  non  renderla  foverchia mente 
prolifla  .  Quefto  riguardo  però  non  voglio  in  me  tanto  preval- 
ga ,  che  m'induca  a  porre  in  non  cale  l'autorità  di  un  Padre 
cosi  inhgne,  che  fopra  la  prefcnte  materia  versò  più  d'ogni 
altro.  Nell'ammirabile  fua  opera  de  Civìtate  Dei  impicgan- 
dofi  egli  ,  come  ognun  fa,  ad  abbattere  coli' armi  fue  pro- 
prie r  idolatria  ,  e  le  fuperftiziofe  dottrine  del  Gentiicfimo  , 
e  a  Aabilire  e  convalidare  le  facroiante  mafiìme  delia  Reli- 
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gìone  cattolica  ,  più  volte  fi  fa  a  trattare  delle  Magie  ,  e  pre= 
ftigj  diabolici  ,  quali  non  folo  avanti  la  venuta  di  Crifto  , 
ma  dopo  ancora  fi  efercitavano  .  Difcorre  egli  nel  cap  19. 
del  libro  8.  </<?  ìmpkti^te  artis  magic  a?  ^  quae  patrocìnio  ni- 
t'tttir  fpìrituiim  maUgnoriim  y  Q  àiCQ  :  Porro  adverfus  magica^  arteSf 
de  qutbus  quofdam  nìmh  mfelìces ,  6*  nìmts  ìmpìo^  etìam  glorìari 
lihet  ,  mnm  ìpfam  puUìcam  lucem  tefìem  cìtaho  ?  Cut  enìm  tam  gra- 
vìter  ifla  phEìimtuv  [everìtate  ìegum  ,  ft  opera  funt  numìnum  colen- 
dortim  ?  An  forte  ìjias  leges  Chrìjìiam  ìnjikuerunt  ,  qmhus  artes  Ma- 
gìae  puKÌuntur}  Secundum  quem  altum  fenfum  ^  nifi  qaod  haec  ma- 
lejìcta  generi  bum  ano  pernkìofa  effe  non  duh'mm  efl  y  alt  Poeta  ci  a- 
r'ffftmus    (  Virgil,  Aeneid.4.  ) 

Teftor  cara    deos  ,  &  te  germana ,  tuumque 
Dulce  caput ,  magicas  invitam  accingier  artes  ? 
lllud etìam  qiiod  alio  loco  (  eclog.  %.^  de  bis  artihm  dtcìt '- 

Atque  fatas  alio  vidi  traducere  inefles  ; 
eo  qtiod  bac  pejìifera  fcelerataque  doBìrìna  fru5ìui  alieni  in  alias  ter* 
ras  tramjerrì  perbihentur .  Non  ne  in  duodecìm  Tahulis ,  ìdejì  Ro- 
manorum  antiqui ffmis  legihtis ,  Cicero  commemo  rat  effe  confcriptum  et 
qui  hoc  fecerìt ,  fitpplicium  conflitutum  ?  Pofìremo  ìpje  Aptdejus  numquìd 
apud  Juàìces  Cbrijìianos  de  magicis  artihus  acatfatus  e  fi  ?  Qnas  uti- 
qiie  ftbì  objeSfas  fi  divinai  &  pìas  efje  noverat  ,  &  dtvinarum  pò- 
teflatum  operìbus  congruas ,  non  folmn  eas  confiteri  debuit ,  fsd  et' 
tiam  profiteri  y  leges  culpans  potìm  ^  quibus  baec  prohiberentur  <^  & 
damnanda  putarentur  quae  haberì  miranda  &  veneranda  oporteret .  .  * 
Hujus  autem  Philofophì  Platonici  copiofifftma  &  difertifftma  extat 
or  atto  ,  qua  crimen  artìum  magicarum  a  fé  alienum  effe  defendit  , 
feque  alìter  non  vult  innocentem  viderì ,  nifi  ea  negando  quae  non 
poffunt  ab  innocente  committi .  At  omnia  miracula  Mxgorurn  ,  quos 
re5ìe  fentit  effe  damnandos ,  dolìrinìs  funt  &  operìbus  daemomtm  . 
il  tefto  è  aflai  lungo  ;  ma  che  importa  ,  quando  giova  mirabil- 
mente all'intento?  Altrove  (lib. 8.  cap.  18.)  ricerca  il  Santo;  Quid 
credendum  fit  de  tr amformatìonìbus  quae  arte  daemonum  bominì^ 
hus  videntur  accidere  ?  Dice  primieramente  :  Quanto  in  haec 
ima  poteflatem  daemonum  majorem  videmus ,  tanto  tenacius  Media- 
tori efi  inhaerendum ,  per  quem  de  imis  ad  fumma  confcendìmus . 
Sì  enim  dixerìmus ,  ea  non  effe  credenda  ,  non  defunt  etìam  nunc 
qui  ejufmodì  quaedam  vel  certìffima  audijje  ,  vel  etìam  C'aperto!  fé 
effe  afffeverent .  Ne  adduce  alcun  efempio,  di  cui  però  foggiun- 
ge  .  Haec  vel  falfa  Junt ,  vel  tam  ìnufitata ,  ut  merito  non  ere- 
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dantur .  Qwello  però  eh'  è  innegabile ,  e  che  dovrebbe^  am» 
mettere  anche  dal  noflro  Autore  riguardo  alle  magiche  ope- 
razioni ,  fi  è  queflo  :  Fìrmijjime  credendum  efl  ^omnìpotentem  Dmm 
omnia  poff}  facere  qttae  voluerit ,  fwe  v'indicando  ,  five  praefiando  , 
f^ec  daemones  ^.lìqtùd  operati  fectindum  naturae  fiiae  potentiam  C  quia 
&  ipfa  angelica  creatura  e(l ,  licei  proprio  fit  vitio  maligna  )  nifi 
quod  ille  permiferit ,  cujus  judìcia  occulta  ftmt  multa ,  injufia  nuU 
la.  Il  che  conferma  mirabilmente  quanto  di  fopra  fi  è  av- 
vertito. Viene  poi  il  Santo  Dottore  a  difcutere  il  punto  pro- 
poli ofi  ,  ed  anche  qui  rinvalida  il  già  da  me  ofTervato.  Nec 
Jane  d a  emone  s  naturai  creant ,  fi  aliquid  tale  facilini  ^  de  qualihus 
faBis  ìfta  vcrtitur  quaejiio  ;  fed  fpecie  tenus  quae  a  vero  Deo  fa- 
£ìx  funt  y  commutant ,  ut  viàeantur  effe  quod  non  junt .  Come  ta- 
li operazioni  avvenir  pofTano ,  fegue  il  Santo  a  defcrivere  ec- 
cellentemente .  Apportatine  poi  alcuni  efempli  più  verifìmìli, 
foggi  unge  ;  Haec  ad  nos  non  quìlmfcumque  ^  qualihus  credere  fu- 
taremus  indìgnum  ,  [ed  eis  referentibus  pervenerunt  quos  nóhis 
non  exijìimaremui  fuijfe  mentitos  .  Però  conchiude  di  alcuni 
tali  avvenimenti  che  in  voce  ed  in  ifcritto  fi  riferifcono  : 
fé  cundum  ijìum  modum  mihi  videtur  peri  potmffe  quem  di' 
xi  ;  fi  tamen  fa^um  efl  .  S.  Agoftino  adunque  non  met- 
te in  dubbio  1'  efiftenza  deli'  arte  magica  ,  l' ammette , 
e  fuppone  eh'  ella  fi  eferciti  ancor  ài  prefente  ,  e  potere 
il  demonio  ,  che  opera  in  quefi:a  ,  effettuare  moltiffime 
cofe  ,  fempre  però  col  divino  confenfo  .  Della  verità  di  tut- 
te le  operazioni  che  a  quefi:'  arte  fi  attribuifcono ,  non  vuol 
entrare  il  Santo  mallevadore;  ma  quello  non  fa  nafcer  dub- 
bio fopra  r  efifienza  dell'  arte  medefima  ,  né  fopra  alcune  più 
accertate  e  più  verifimili  operazioni ,  che  per  ella  han  po- 
tuto ,  e  ponno  avverarfi  .  Sarebbe  non  finir  mai  1*  adunare  qui 
tutte  le  fentenze  di  S.  Agofi:ino  ,  cavate  ancora  da  altri  fuoi 
libri  ,  in  cui  il  punto  prefente  viene  fi:abilito  con  piena  eviden- 
za .  Legga  chi  vuole  e  chi  può  tutta  l'opera  de  Civitate  Dei , 
che  n'è  piena;  legga  il  libro  2.  de  DoBrina  Chrifiiana  ^  leg- 
ga la  i,  quiftione  in  Gcnefim  ^  il  g.  libro  deTrinitate  cap.  8. 
e  per  tutto  troverà  traccie  ficure  onde  raccogliere  1' efi (lenza 
e  le  operazioni  dell'arte  magica  .  Mi  aftengo  pure  dal  rife- 
rire autorità  di  altri  Padri  e  Dottori  che  nella  Chielà  fio- 
rirono ,  per  le  quali  vicn  comprovato  darfi  magiche  opera- 
zioni anche  dopo  la  venuta  di  Grido,  ed  operare  il  demo- 
nio 
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r/io    mercè    alcuni    niiniftri    fuoi  varj    prefligj    ed   afFafcina* 
menti . 

§.    IV. 

AfTo  ora  ad  efporre  alcuni  fatti ,  o  cafi  feguiti  in  tale 
proposito,  alcuni  de' quali  e  per  eflere  de*  più  infigni , 
e  per  effere  {lati  dall'  Autore  podi  in  dubbio  ,  fé  non  anche 
negati,  meritano  fpeciale  confiderazione  ,  dacché  quando  mai 
mi  riufciffe  di  farne  rilevare  la  verità  e  ficurezza  ,  crederei 
aver  proveduto  la  caufa  prefente  d'  altro  inefpugnabile  ap- 
poggio .  Ognun  già  s'  avvede  eh'  io  intendo  parlare  di  fatti 
.avvenuti  dappoiché  Criflo  fceCc  in  terra  a  promulgar  la  fua 
J^egge  ,  mentre  fopra  i  feguiti  ncU'  antica  non  cade  quiftio- 
ne  .  Di  quefti  per  tanto  fcrive  V  Autore  •  Di  v^rrè  magiche , 
e  d'i  ejfetti  per  Magìa  prodlgìofamente  avvenuti  più  volte  ft  parla  pagjo. 
n^l  Tefiamento  vecchio  ,  ma  menzione  non  fé  ne  ha  veruna  nel  mio-  - 
va.  Soggiunge,  efferfi  menzionati  due  Maghi  negjì  Atti  degli 
Apo^olì ,  Elima  tn  Cipro  ^  e  Simone  in  Samaria  ;  ma  né  dell'un  , 
né  dell'altro  penfa  egli  abbia  a  crederfi  che  operaffero  diabo- 
lici preftigj ,  e  illufioni  ;  al  più  dicedei  fecondo  che  ingannan- 
do  i  fuoi  Cittadini  con  [ne  furberìe  gli  avea  per  afjaì  tempo 
fatti  ìmpa^'^^re  ;  il  che  fi  è  veduto  avvenir  molte  volte  in  più  mo-  P^2'  5^* 
di .  Con  sì  bel  modo  tenta  V  Autore  di  annullare  ed  abbat- 
tere il  fondamento  ficuro  di  alcune  magiche  operazioni ,  che 
leggonfi  praticate  dopo  lo  flabtlimento  della  Fede  Cridiana  . 
Fermandomi  per  ora  fopra  le  traccie  che  ne  abbiamo  nella 
iloria  teffuta  da  S.  Luca  degli  Atti  Apoflolici ,  io  penfo  che 
da  quanto  ci  viene  quivi  accennato  intorno  al  fopraddetto  Eli- 
ma, o  con  altro  nome  Bar-Jefu  ,  cui  chiama  lo  Storico  (  cap.  i^.) 
virum  Magum  pfeudoprophetam  ]udaeum  ,  badanti  fondamenti 
ci  fieno  predati  per  fupporre  colui  a  fomiglianza  degli  altri 
Maghi  j  operatore  di  malie  e  di  preftigj ,  e  che  di  eìTi  ap- 
punto frodolentemente  faceffe  ufo  per  fedurre  il  buon  pro- 
confole  Sergio  Paolo,  e  diftorlo  dall' abbracciare  la  Fede  di 
Cnfto  da  Paolo  Apoftolo  predicata.  Oltre  T  efpreirioni  ac- 
cennate, di  queflo  pur  ci  dà  indizio  la  forte  invettiva  con  cui 
il  Santo  Apoftolo  lì  fece  a  rampognarlo  :  O  piene  cmni  falla- 
cia ,  fui  diaboli  j  inìmice  omnis  jufìitiae ,  nsn  de  finis  fub  vertere 
vias   Dominis  refiai?  Il  duro  caftjgo  ancora  intimatogli  dali* 
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Apoftolo,  di  rimaner  cieco  intieramente  per  qualche  tem^ 
pò  ,  non  ad  altro  fi  dee  credere  indirizzato  forfè  che  a  fere- 
ditare  le  maligne  arti  fue  ,  e  diaboliche  illufioni ,  onde  ten- 
tava adefcare  que*  popoli  ,  e  rapirli  al  Vangelo  .  Tale  è  la. 
comune  opinione  de'  Padri  antichi ,  alcuni  de'  quali  ce  i'  han- 
Qo  palefata  alquanto  innanzi  ;  e  di  tutti  i  Comentatori  de- 
gli Atti  Apoftolici ,  mettendo  ciafcuno  del  pari  il  Mago  Eli- 
ma per   r  oppofizione  da   lui  fatta  alla  predicazion  di  S.  Pao» 

10  ,  co'  Maghi  e  Malefici  di  Faraone  ,  che  tentarono  di  op- 
porli co'  preftigi  loro  alla  divina  potedà  del  condottiero 
Mosè  . 

Altro  Mago ,  dì  cui  abbiamo  menzione  negli  Atti  Apodo- 
liei  (  cap.  8  )  fi  è  il  celebre  Simone,  che  nella  Città  di  Sa- 
maria tal  profeffione  efercitava  ,  feducens  geniem  Samarhf ,  dì' 
cens  fé  effe  alìqtiem  magnum  ,  YyiQ.t(\  di  più  :  cui  aufcultahant  o- 
mnes  a  mìnimo  ufque  ad  maximum  ,  dìcentes  :  Hìc  eft  vìrtui  Dei  ma- 
gna .  Attendebant  autem  eum  ,  propterea  qiiod  multo  tempore  ma^ 
fstg.^i,^^gìì^ frì^  dem.mtaff'et  eos  .  Quefte  efpreffioni  pare  a  me  voglian 
dire  affai  piìi  che  furberìe  ed  ajìu^ìe  ,  qu  a  fi  face  ffe  coli  ui  pa  (fa- 
re fotto  fembiante  di  m.agiche  operazioni  quelle  che  non  lo- 
erano  in  fatti.  E  come  può  mai  fupporfi  che  attraefie  coftui 
dietro  a  sé  tanto  popolo  ^  che  dall' infimo  ai  primo  della  Cit- 
tà lo  acclamafiero  tutti  grande  virtù  dì  Dio  ,  quando  non  aveife 
operate  cofe  ftraord inarie  ,  e  che  l'umana  capacità  fuperaffero  ? 

11  dire  ,  che  coftuì  ammirava  jinpefatto  i  gran  prodigi  operati^ 
in  quello  fleffo  tempo  da  S.  Filippo,  non  rende  incredibile 
che  fi  occupafle  egli  in  operare  preftigj  ,  mentre  ognun  fa 
che  la  forza  e  il  poter  del  demonio  non  potrà  mai  giù- 
gnere  a  tanto  di  gareggiare  colla  onnipotenza  divina  in  fa- 
re miracoli  ed  in  operar  maraviglie  .  L'  empio  Simone  avea 
ragione  di  ammirare  i  prodigi  di  S.  Filippo ,  poiché  ben  cc- 
nofceva  quanto  luperafsero  di  gran  lunga  i  tuoi  prefiigi ,  che 
alla  fine  o  non  avcano  di  fi:upendo  che  la  fola  apparenza  ,  o 
fé  pur  aveano  niente  di  fofianziale  ,  alla  potefià  divina  comu- 
nicata a'  Santi  Apoftoli  non  cofiava  molto  fcreditarli  e  diilrug- 
gerli  .  (ibid.)  Dimandò  il  Battcfimo  ,  e  non  fi  allontanava  dall'  Apo- 
ftolo  (  a  )  :  perchè  fperava  un  giorno  quello  fciocco  di  venire 

.    da 

(a)  S.  Filippo,  di  cui  qui  fi  parla,  non  fu  l'Apoftolo,    ma  il  Diacono,  al: 
quale-,  ficcome  non  avea  f?.cohà  d'imporre  le  mani,  furono  fpcditi  in  lupplc.-^ 
'     menta  i.  due  S.S.  A^ofloli  Pietro  e  Giovanni.  {,A<flcr.  8.) 
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da  tanto  che  poteffe  anch'  egli  comunicare  altrui ,  come  face- 
van  gli  Apoftoli ,  lo  Spirito  Santo  ;  poteftà  che  per  certo  non 
occorrevagli  afpettar  dal  demonio.  Di  quejflo  fcellerato  gli 
Atti  Apoitolici  non  dicoa'  altro;  ma  ben  altro,  ci  dice  l'Ecclefia- 
flica  Ifloria  ,  come  anderò  dimoflrando  . 

Prima  di  tutto  però  io  accordo  che  f^clk  età  a  tempi  apofiolm  ^^„.^^ 
projffme  fieno  ufcite  alle  luce  parecchie  opere  apocrife  ,   e  fup- 
ponti  zie  , molte  delle  quali  fi  fecero  anche  comparire  fotto  il 
nome  di  alcuno  de'  Santi  Apoftoli  ,  o  de'primi  difcepoli ,  col 
fine  che  rifcuoteffero  piìi    facilmente  da' fedeli  credito  e  ve- 
nerazione .    Ognuno  eh'  abbia  qualche  tintura    della    Storia 
EcclelìaìVica ,  iarà  di  ciò  baftevolmente  informato  .  Accordo 
pure  che  alcuna  relaiìone  apocrifa  ci  fia  pervenuta  intorno  a' 
fatti  di  Simon  Mago  ,  cofa  non  infolita  intervenire  in  tutti  gli 
avvenimenti  ,  maflime  antichi  ,  nel  riferire  i  quali  alle  veri- 
tà e  notizie  ficure  c'è  fempre  flato  chi  ha  avuto  il  mal  ta- 
lento di  fopraffeminarvi  zizania  di  falfità,  e  di  capricciofe  ag- 
giunte ,  e  invenzioni .  Chi  però  ha  buon  criterio  ,  ed  è  for- 
nito di  acuto  difcernimento  ,  trova  il  modo  di  diftinguere  e 
feparare  quella  inutil  zizania  dal  buon  frumento  ,  il  vero  dal 
falfo  ,  le  relazioni  ed  opere  genuine  dalle  fuppofltizie  :  in  che 
può  darfi  vanto  d' effe  r  li  dipinto  e    fegnalato    fopra    d'ogni 
altro  il  prefente  fecolo  ,  che  ha  dato  in  luce  uomini  infìgni 
ed  infaticabili  5  gran  parte  de' quali    lodevolmente    s'impie- 
gano ,  e  con  m.olto  loro  (ludio  in  ripulire  ,  vindicare  ,  e    illu- 
flrare  le  genuine  opere  de  più  illuilri  antichi  Scrittori,  come 
nel  fuo  Sulpicio  Severe  con  tanto  merito  e  fatica  fi  è  occu^ 
pato ,  e  fi  occupa  tuttora    il  noflro  eruditiffirao  Padre    Da 
Prato  . 

Riguardo  per  tanto  a  quello  eh'  io  fon  per  riflettere  fopra 
gli  avvenimenti  di  Simon  Mago  /  non  credo  mi  allontanerò 
punto  dalle  regole  della  critica  più  fevera  ed  efatta ,  giacché 
lalciando  da  parte  le  rela-^^om  apocrife  che  fé  ne  leggono  ,  ef- 
porrò  folamente  quello  che  la  Tradizione  quafi  collante  de' 
Padri  e  Storici  Antichi ,  non  che  de'  moderni  ^  ce  ne  riferi- 
icQ .  Non  può  ammetter  1  Autore  ciò  che  avvertì  S.  Giro- 
lamo (de  vir.  illuft.  e.  i.)  effere  andato  S.  Pietro  a  Roma  ad 
expugnandtim  Sìmonem  Magum\  qua  fi  non  foffe  fua  principale  pag.5;. 
ifpezione  ,  die'  egli  ,  piantare  nel  Capo  del  Mondo  la  Fede ,  e  la 
prima  Cattedra  .  Per  quefla  ragione  propende  egli  ^fofpettare  ,  cbe 

quelle 
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q$ielk  tre  parole  pafjapro  anticamente  nel  tejio  per  nota  malamen- 
te aggiunta  nel  margine.  Al  tanto  benemerito  noftro   Editore 
di  S.  Girolamo  non  è  caduto  in  mente  tale  fofpetto  ,  ne  pa- 
re a  me  ,  fé  così  è  lecito  dire ,  che  iìa  ragionevole  .  Primie- 
ramente  perchè  mai  non  potevafi  con  verità  dir  di  S.  Pie- 
tro 5  che  col  fine  di  efpugnare  Simon  Mago  verCo  Roma  Ci 
foile  incamminato  ,  quando  dall'  abbattere  e  fvergognarecoflui 
tanto  profitto  ne  dovea  derivare  alla  Cattolica    Fede  ?  Poi- 
ché il  piantar  quella  premeva  altamente  a    S.   Pietro  ,    ed 
era  ciò  il  fuo  fpeci ale  impegno ,  per  que fio  il  primo  paffbch*^ 
ei  diede  portandofi  a  Roma  ,   fu  abbattere  1'  empio  Simone,. 
che  co'  magici  fuoi  prefiigj  le  faceva  sì  gagliarda  oppofixione  . 
Ma  non  è  il  folo  S.  Girolamo  che  quefio  ci  dica  :  ce  lo  dilv^ 
fé  molto  prima  di  lui   Eufebio  Cefarienfe  nel  fecondo  libro 
della   fua   Ecclefiafiica  Ifi/orìa  (  cap.    16.)  Parlando  quivi  di 
Sinrjon  Mago  ha  quefte  parole  :  CGnfefl'im  ip(ìs  Claudìi  Augufìi 
temporibus  benigna  &  ckmentìjjma  Del  providentia  fortìfftmum  &' 
maximum    Inter  Apoflolos  P et  rum  ,  &  vìrtuth    merito    relìquorum^ 
omnium  prindpem  ac  patronum  Romam  adverfus  HUm  generis  hu-- 
mani    lahem  ac  pejìem  perducit .  Oltre  Eufebio  1'  ha  detto  an- 
che S.  Cirillo  Gerofolimitano  nella  fefta  delle  Tue  cateche- 
il     con  altri  antichi    Scrittori  .  Qcianto  poi  alle  notizie  che- 
in  oggi  pur  corrono  delle  opere  mirabili  ,  e  di  alcuni  prefii- 
gj operati  dal  Mago  Simone ,  che  che  ne  dicano  i  compofitorì 
d'  opere  apocrife  e  di  fìorie  inventate  ,  io  le  trovo  autenticate  ,  do» 
*  pò  la    Scrittura  che   patentemente  e  fenza   fpecificare  le  ac- 
cenna ,  da  più  riguardevoli  antichi  Scrittori .  S.  Giufiino  Marti- 
re nella   prima    fua  apologia   all'  Imperatore  Antonino  così' 
feri  ve  al  riferire  di  Eufebio  (  Hifi.Ecclef.hb  2.  c.15.  )  Pojì  Domini 
nofìri  in  caelof  afcenfum  immijji  ftmt  a  daemcne  homines  quidam  qui  je 
deos    effe  dicerent  .  Quos  quidem  homines  tantmn  abejì  ut  perfecutl 
fitis ,  qi'.in  potius  maximis  honorihus  ajfeciftis  .   Ex  iis  fuit    Simon 
quidam  Samaritanus  ,  ortus  e  vico  qui  Gitton  dicitiir ,  qui  Princi- 
patuClaudii  Angujìi  cum  per  operationcm  daemonum  multcì  magicae 
artis  mìracula  in  Urbe    vcftra,  qu^    Imperit    caput  efl- ^  edidtjj'et  ^ 
Deus  a  vobis  ejì  habitus ^  jìatuamque    illi  per'mde  ac  Deo  pojuiflìS' 
in  Inizia  Tiberina  infer  duos  ponte s  ,  cum  bac  infcriptione  SIMONI 
DEO  SANCTO,  Eufebio    iftefib  nel  capo  feguente  ccnfer- 
ma    il    già  detto  da  S.  Giufiino:  Statim  ergo  praefligiator  dls- 
quem  dìximus ,    divinae  ludi  infpcrato  quodam  fulgore   perculfuf  ^ 

f.mu,È 


39 

fmul  atque  in  Judaea  à  Petro  Apcjìolo  convìBus  efl ,  omma^/ue  e'jus 
frjakjìCìa  patefaBa  j  longifjime  trans  mare  fugarti  arrìpuìt  .  , .  tan- 
Jem  ad  tirhem  Romam  delatus  ,  ope  atque  adjumento  juhfifientis  ìhì' 
dem  daemonìs ,  hrevt  conatus  fiios  tantopere  promovìt ,  ut  illm  ci- 
^'itatìs  bom'mes  eì  tamquam  Dco  flatuam  coilócarìnt .  Sed  haec  non 
^'m  ex  voto  Uh  fluxerunt .  Senza  però  che  ci  dilunghiamo  in  com- 
provare una  cofa  innegabile  ^  producendo  tedi  di  antichi  Padri 
ed  Iftorici ,  che  afierifcono  coftantemente  effere  flato  codui  Ma- 
go di  profeffione  ,  e  non  per  fola  immaginazione  degli  uomini , 
ina  realmente  e  per  arte  diabolica  aver  operato  maraviglie  e 
prefligj  ;  bafti  fapere  che  quanti  Autori  e  antichi  e  moderni 
ne  fecero  menzione,  tutti  di  luifentirono  in  cotal  guifa  . 
Legganfì  S.  Giuftino  in  d'tal,  cum  Tryph.  S.  Ireneo  lib.  i.  e. 
23.  Tertulliano  m  apokg.  e.  13.  Teodoreto  lib.  i.  de  baerei , 
jahuL  S.  Gio.  Damafceno  e.  de  haeret.  S.  Agofcino  lib.  de 
haeref.  e  S.  Epifanio  haeref.  21.  ed  altri  moltiffimi  ;  per  non 
4ire  delle  traccie  evidenti  che  abbiamo  di  quefta  verità  iflef- 
fa  ne'  tefti  de'  Padri  fopra  allegati  . 

Ma  veniamo  alle  due  celebri  quiftioni  che  accennanil  dal- 
r  Autore  in  propofito  di  Simon  Mago:  una  fopra  la  flatua 
che  dicono  alcuni  efTergli  fiata  edificata  in  Roma  ,  quafì  ad  un 
Dio  ;  r  altra  fopra  il  combattimento  ,  qual  dicefi  aver  fofle- 
nuto  contra  colui  1'  Apodolo  S.  Pietro ,  in  cui  vinto  rima- 
fé  e  fvergognato  Simone  ;  perciocché  avendo  tentato  di  volar 
in  alto  col  mezzo  delle  fue  arti  ,  per  la  forza  delle  orazioni 
di  S.  Pietro  precipitò  in  terra  flramazzone  alla  prefenzad*  in- 
numerabile popolo,  fé  gì' infranfero  le  gambe,  in  tutto  il 
corpo  rimafe  fconquafìato  e  abbattuto  .  VeriHima  cofa  è 
che  malgrado  lo  fcartare  e  fpacciare  per  fole  che  alcuno  fac- 
cia quefli  due  racconti,  refìia  fempre  intatta  ed  immobile  1* 
afferzion  principale  ,  che  dà  pefo  e  fondamento  notabile  alla 
caufa  prefente  ;  cioè  effere  flato  Simone  Mago  di  profeffione  , 
ed  aver  efercitato  prefligj .  Onde  parrebbe  fuperflua  cofa  ed 
inutile  l'occuparfì  a  difaminarli  e  flabilirli .  Nulla  oflante 
poiché  r  Autore  ce  ne  apre  in  certo  modo  la  ftrada  ,  flimo 
fpediente  che  alquanto  vi  ci  tratteniamo,  perchè  poi  capi- 
rafll  a  conto  lungo  ^  come  fuol  dirfì ,  non  avere  noi  in  ciò 
né  il  tempo  gittato ,  né  l'opera  .  Riguardo  adunque  al  pri- 
mo fatto ,  febbene  Autori  moderni  di  gran  grido  abbiano 
Kìqffa    in   dubbio,  e  negata  ancora  l'erezione  di  tale  flatua 

in 
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in  onor  di  Simone  Mago ,  tra  quali  il  celebre  Valefìo  (  in 
annotar,  ad  cap.  13.  lib.  2.  Hift.  Eufeb.  )  fcrive  di  S.  Giufti- 
no  ,  che  prima  d' ogni  altro  ne  ha  favellato  :  Fefelknmt  Ju- 
fiinum  Samaritani  quidam ,  qui  fìatuam  illam  Simonì  Samaritano 
pofttam  fuijje  ei  perfuaferunt  \  pure  riflettendo  a' fondamenti  gra- 
vi fu  cui  ella  fi  appoggia ,  pare  a  me  non  dovrebbefì  nega- 
re così  francamente  . 

Prima  di  tutto  abbiamo  dagli  Atti  Apoflolici  (cap.  8.)  e 
queflo  è  innegabile,  che  il  popolo  tutto  di  Samaria  lo  accla- 
mava grande  virtù  di  Dio  ,  Hic  efl  virtus  Dei  magna  :  prò. 
babilmente  farà  queflo  avvenuto  anche  in  Roma  ,  dove  fi  por- 
tò quefto  Mago  di  lì  a  non  molto ,  e  dove  operò  fimilm-eii- 
te  ,  al  riferire  de'  Scrittori  fopraccitati  ,  portenti  e  maraviglie 
col  benefìcio  della  diabolica  arte  fua .  Qual  incongruenza 
adunque  ,  fé  prima  che  convinto  foffe  e  fvergognato  coftui  da 
S.  Pietro,  fiagli  fiata  eretta  una  flatua  ,  quafi  ad  un  Dio? 
Stupìfce  di  ciò  il  Valefio  ,  e  non  potendo  capirlo  dice  (  ibid.  ) 
Onafi  vero  Rcmani  Magiim  ac  praefligiatorem  adhuc  vìventem  con' 
fecraviffcnt  :  ed  in  altro  luogo  (in  cap.  15.)  Certe  Icaritis  ills 
Simonis  ìnteritus  qttomoào  consentire  pojjìt  cum  patita  illa  Simonis 
Sancii  Dei ,  equidem  non  video .  Ma  per  verità  io  non  fo  vede- 
re ragionevole  motivo  dì  tanti  flupori ,  quando  Imperatori 
ed  altri  pretti!  Eroi,  ancora  viventi  fi  ha  dalle  Storie  (a) 
effere  flati  venerati  quali  Dei  ,  ed  efferfi  loro  erette  flatue 
magnifìcbe  ,  quando  si  fa  che  i  Dei  medefimi ,  cui  fi  alza- 
rono e  flatue  e  templi  fontuofi  dalla    cieca    Gentilità  ,   non 

al- 
ca) Vari  efemp)  ce  ne  preftano  gli  Scrittori  d'  Idoria  sì  Ecclenaftica ,  che 
Profana.  Nella  Differtazione  2.  de  epochis  Syromacedonum  dell'  infigne  noltro 
Card.  Noris  fi  accenna,  edere  ftato  Tiberio  Imperatore  venerato  qual  Dio  da- 
gli EdefTcni  ,  che  gli  batterono  un  medaglione,  il  quale  avea  da  una  parre que- 
lle parole  SEiiASTOZBrOS  lAHSSEriN;  .Augufius  Deus  EdeJJemrum.Domizìa- 
no  Imperatore  fu  venerato  da  fuol  ancor  vivente  qual  Dio,  com'  egli  affetta- 
va; e  ciò  fi  raccoglie  da  Filoflrato  (in  vit.  Apoll.  lib.  7.  cap.  24.)  e  da  Mar- 
ziale ancora,  il  quale  adulandolo  fcriffe  di  lui:  Edi^iim  Domini  Deìque  noflrii 
(lib.  8.)  Atcnagora  nella  fua  Apologia  riferifce  che  a' tempi  Tuoi  fu  eretta  più 
d'una  fiatua  in  Troade  a  un  certo  Ncrillino,  e  che  fé  le  offeriva  ancora  de' 
facrifizj  ,  pretendendo  che  oracoli  rendcffe,  e  guarilfe  infermità,  nel  tempo 
Iflcffo  che  Ncrillino  viveva  ,  e  giaceva  ammalato .  Ma  bafta  per  tutti  il  cele- 
bre efempio  che  ne  fomminifirano  gli  Atti  Apoftolici  (cap.  13.)  nelle  perfone 
di  S.  Paolo,  e  di  Barnaba  Tuo  compagno,  i  quali  per  lo  fhipore  e  commozione 
fufcitata  nel  popolo  di  Liftri  al  vederli  operare  un  folo  miracolo ,  dovettero  du- 
rare molra  fatica  per  impedire  che  non  foifero  adorati  come  deità,  e  non  fé 
gii  offcrificro  vittime. 
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altro  erano  in  fine  che  puri  demonj ,  quali  operavano  a  uft 
di  prefTo  gli  fleffi  preftigj  e  maraviglie  di  cui  e  in  Samaria , 
ed  in  Roma  fece  pompa  Simone  Mago  ancora  vivente  .  Cir- 
ca poi  al  combinamento ,  che  fembra  al  Valefio  impoffibile , 
delia  rovina  di  Simone  colla  flatua  ad  eflb  eretta ,  bafta , 
credalo,  per  concepirlo  non  iiìverifimile  riflettere  due  cofe: 
la  prima  che  la  ftatua  dovettegli  effere  innalzata  prima  che 
riceveffe  la  grave  fconfitta ,  come  porta  la  ferie  delliiloria , 
e  come  dalle  parole  citare  di  Eufebio  poteva  il  Valefio  rac- 
cogliere i  e  allora  non  ci  fi  vede  firavaganza  di  Corte  :  Taltra 
che  nulla  oftante  la  caduta  e  rovina  di  Simone  ,  potè  darfi  che 
rimanere  ancora  nell'animo  de'  fuoi  ciechi  feguaci  eguale  {li- 
ma e  venerazione  alla  perfona  fua  e  a'falfi  prodigj  da  lui  per 
innanzi  operati .  Quante  volte  leggiamo  non  folo  nell'  antico 
Tefl:amento  ,  ma  ne'  tempi  ancora  del  nuovo  ,  che  fi:atue  e 
temph  degl'Idoli  rovinarono  per  la  prefenza  dell'Arca  Santa  , 
per  le  orazioni  e  minacele  de'Santi  Martiri  ed  altri  Eroi  della 
Chiefa  Cattolica?  (a)  Pure  venne  meno  per  quefto  negl'in- 
fenfati  idolatri  il  credito  e  la  riverenza  a  quelle  fimulate  deità  ? 
Si  giungeva  per  fino  a  dichiarare  effetto  di  magica  arte  ,  quale 
venne  imputata  piìi  volte  a'  Crifliani  per  ragione  de*  veri 
prodigj  che  da  lor  fi  operavano  ,  tali  inafpettati  rovina- 
menti  ^  come  dagli  atti  di  varj  Martiri  potiamo  raccoglie- 
re: né  fi  capiva  queflia  verità  evidentifiima ,  che  fé  le  ado-. 
rate  da  que*  pazzi  erano  divinità  ,  non  dovea  efier  poffibile 
air  arte  magica  prevalere  contra  di  effe  ed  abbatterle . 
Ora  un' acciecamento  sì  enorme  non  farà  irragionevoi  cofa 
il  fupporre  nella  maggior  parte  de'  feguaci  di  Simon  Mago  ; 
per  cui  non  folo  innanzi ,  ma  dopo  ancora  la  fua  caduta , 
ibfle  a  lui  predata  da  quelli  venerazione  ,  e  data  fede  a'  falfi 
fuoi  infegnamenti  e  preftigj .  Trovo  infatti ,  che  S.  Giuftino 
avvertì  (  in  dial.  cum  Tryph.  )  come  verfo  l'anno  del  Signore 

F  150. 

(  a  )  Nel  llb.  Tnpt  gi(pù:m  di  Aurelio  Prudenzio  trovafi  defcritro  il  Martirio 
di  Santa  Eulalia  Vergine,  che  feguì  circa  l'anno  504,  Leggeiì  quivi  tra  1*  al- 
Jtre  operazioni  eroiche  di  efla  Vergine. 

In  fremita  mque    tyranni    oculos 

Sputa  jack:  fimulacra  dehinc 

Dijfipat . 


Sulpizio  Severo  nel  5.  de' fuoi  dialoghi  racconta,  che  l'incomparabile  S.  Mar- 

fue  orazioni  atterrò  fino  a  fondamenti  un   tempio   degi' 


.tino  colla  forza  delle 
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150.  quafi  tutti  gli  abitanti  di  Samaria  ,  ed  alcuni  altri  di 
differenti  paefì  lo    veneravano  ancora  pel    maggiore  dì  tutti 
gli  Dei .  Leggo  di  più  nelle    annotazioni    del   celebre  Padre 
de  la  Rite  fopra  il  libro   6.   di  Origene  contra  Ceìfum  ,    che  1* 
antico   Autore    il    quale  fcrifle  contra  Santo  Cipriano  un  li- 
bro intitolato   àe  Baptìfmo  ,  circa    l'anno  256.  (a)    memora 
(num.ii.)  efferci  flati  fin*  allora  molti  feguaci  del  Mago  Si- 
mone ,  che  fi  applicavano    come  lui  ad    operare    preftigj ,  e 
che  feminavano  prave  dottrine  da  quello  deri^^ate.   Dal  che 
prende  motivo  il  foprallodato  Editore  di  confutare  il  fuo  Ori- 
gene ,  che  nel  lib.  i .  contra  Celj'um  trenta    foli  feguaci  di  Si- 
mon Mago  ,  detti  Simoniani   ,    accennò    ritrovare ,    e  nel  $. 
non  trovarfene  piìi  alcuno .  Efferci  flati  nel  terzo  fecolo  va- 
rj  feguaci  del  Mago  ifleffo ,  vien  avvertito  pure  da  Tertul- 
liano (  ìib.de  anim.  C.57.J  L' ifteffo   atteftò  anche   Eufebio  de' 
tempi  fuoi,  mentre  dopo  aver  favellato  delle    magiche  ope- 
razioni di  quel   fcellerato ,  foggiunfe  (  lib.  2.  Hift.  cap.   i.  ) 
Qued  qutdem  ettamnum  fieri  ah  bis    qui  teterrìmam    ejus  je^am 
profitentur  ,  non  fine  admìrattone  cemmus  ,  qui  more  parentis  fui 
in  Ecclefiam  tarnquam  pejìis  aut  lepra  quaedam  ìrrepentes  graviff.- 
mum  damnum  ìnferunt  ìis    quìbus    pejfimiim  ìllud   6*    immedicabile 
venenum ,  quod  mentihis  occuìtant ,  infìtUare  potuerint .    Ac    pleri' 
que  ]am  eorum  ah  Ecclefa  eje^i  funt ,    cum    fraus    illorum  dete- 
ha  e(fet  .  Ma  fopra  queflo    punto    non  più  ,    avendone    già 
trattato  abbaflanza  celebri  Scrittori,  tra  quali  il    Ven.  Car- 
dinale Baronio  ne'  fuoi  Annali  (  tom.  i.  )  il    Tillemont   nel- 
le fue  memorie  per   V  Ecclefìaftica  Ifloria  (tom.z.  parte   i. 
not.  I.  fur  Simon  )  e  il  moderno  Editore  Benedi trino  delle  Ope- 
re di  S.  Giuflino  Martire  (  praefat.part.3.  )  da'quali  validamen- 
te affai  vien  comprovata  la  verità  di  quanto  abbiamo  di  fopra 
cffcrvato  puramente  di  paffaggio  e  per  incidenza  lopra  la  fla- 
tua  innalzata  in  Roma  all'empio  Simone  ib).    Aggiungerò 

fo- 

(a)  Tale  è  1'  epoca  di  quel  libro,  fecondo  penfa  11  detto  Editore  di  Orige- 
ne. Più  vcrifimilmente  però  fembra  fia  ftato  Icritto  nel  V.  fecolo  da  Urfino 
Monaco,  come  nel  fuo  Catalogo  accenna  Gennadio,  fotto  il  qual  nome  in 
un  codice  Vaticano  fu  trovato  dal  Labbè,  e  riferito  nel  tom.  1.  de'  Concili. 

(b)  M'immagino  fìa  errore  di  ftampa  quel  riferirli  nella  Lettera  alla  pag. 
5j.  l'ifcrizione,  per  cui  dicefi  aver  equivocato  S.  Giuflino,  in  tal  modo:  San- 
co  SanH9  Semoni  Beo  Fidio  ;  quando  per  atteftazione  di  tutti  gli  Autori,  an- 
che di  fcntimento  contrario,  è  concepita  così;  SemeniSanco  Dco  Fidio,  Quan- 


to 
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folamente  ,  che  moltìffime  autorità  di  Padri  e  Scrittori  an- 
tichi ftabihfcono  queflo  punto  medefimo  ,  e  lo  mettono  in 
grande  probabilità .  S.  Giuftino ,  S.  Ireneo  ,  S.  Cirillo  Gero- 
folimitano,  Tertulliano,  Eufebio,  S.  Agoftino ,  Teodoreto  , 
fono  gran  pezzi,  e  tutti  affermano  cofìantemente  la  erezio- 
ne di  quel  iìmolacro  .  Quefti  Autori  per  tanto  di  sì  gran 
grido,  non  vedo  perchè  così  francamente  fi  afTerifca  ,  eSerfi 
tutti  ingannati ,  e  aver  prefo  ciecamente  1*  uno  dall'  altro , 
quando  madimamente  non  convengono  tutti  nelle  fteffe  cir- 
coftanze  del  fatto,  fé  concordano  nella  foftanza .  Ma  rimet- 
tiamoci nuovamente  a  chi  ha  ex  profeffo  ventilata  quefta  qui- 
llione  con  difaminare ,  e  ribattere  felicemente  tutte  le  oppo- 
fìzioni  degli  avverfarj. 

Riguardo  all'  altro  punto ,  quale  toccafi  dall'  Autore  ,  del 
volare  di  Simon  Mago,  e  del  fuo  rovinare  dall' alto  al  baf- 
fo per  le  orazioni  di  S.  Pietro  ,  dirò  brevemente  ,  che  non 
ci  viene  già  riferito  quedo  avvenimento  dalle  fole  Recogm- 
'3^oni  di  S  Ckmente y  e  Co^ttu'^^toni  Apcfìolkhe  ;  le  quali  opere 
febbene  apocrife  ^  non  lavorate  cioè  da  quegli  Autori  di  cui  pag,  52. 
portano  il  nome  ,  vantano  però  la  fua  antichità ,  e  vengono 
citate  con  onore  più  volte  dagli  Scrittori  Cattolici .  Eufebio 
Cefarienfe  par  che  lo  volefle  accennare  ,  foggiungendo  alla 
narrazione  allegata  di  fopra  ;  Quemadmodam  Simon  quoque  ipfe 
a  Petro  tandem  deprehenfus  dehitas  poenas  ded'tt .  Lo  dicono  più 
mani  fedamente  Arnobio  lib.  2.  in  Gentes ,  S.  Cirillo  Gerofo- 
limitano  catech.  6.  S.  Ambrogio  ìn  hexaem.  1.  4.  e.  8.  Seve- 
ro Sulpicio  lib.  1  Hìjì.  EccL  S.  Ifidoro  Pelufiota  hb.  i.  ep. 
13.  Teodoreto  haeret  fah.  S.  Epifanio  pure  (  haercf.  i.  )  fcri- 
ve  di  Simone  che  morì  infelicemente  per  una  caduta  che  fe- 
ce nella  Città  di  Roma;  e  Santo  Agoftino  nel  lib.  de  hae- 
refihis  di  lui  parlando  dice  così:  //-;  qua  urbe  Apoflohis  Petrus 
eum  vera  vìrtute  Dei  omnipotentis  extinxit:  con  che  par  voglia 
alludere  al  fuddetto  avveniinento  .  Sicché  anche  qui  di  nega- 
re un  tal  fatto  non  fembra  abbiano  tanta  ragione  alcuni  eru^ 

F     z  diti 


to  irragionevole    fia   e  capricciofo  1' imputare  a  S.   Giufllno   Martire    il    noto^ 
equivoco  intorno  a  quefta  ifcrizione ,  e  il  credere  ancora,  che  quefto  fiafi  eie-' 
camente  adottato  d^gli  altri  Padri    che    l'erezione  di  tale  flania  afTerirono ,   lo 
provano  a  lungo  e  con  evidenza  li  fopraccitati  Tillemont  ,  e    l'Editore  Bene- 
dittino,  non  che  il    Padre   Orii  nel    tomo  2.    lib.    5.    num.   45?.   della    fua 
Storia  . 


diti ,  quando  afTerito  egli  fi  trova  e  confermato  dall'  autori- 
tà de'  più  illuftri  e  più  antichi  Scrittori  Cattolici  .  Tra  mo- 
derni fono  moltiflimi  que'  che  prendono  a  ftabilirlo .  Vegga- 
fì  il  foprallodato  Baronio  nel  tomo  primo  de'  fuoi  Annali  , 
il  Fleury  nella  fua  Storia  Ecclefiaflica  tom.  i.  lib.  2.  num. 
23.  il  Tillemont  tom.  i.  p.  2.  art.  34.  e  il  chiariflimo  P- 
Orfi  nel  tomo  i*  lib.  2.  della  fua  Storia  Ecclefiaflica  (  pag.' 
251.  e  feg.  )  quali  adducono  pure  il  teftimonio  di  alcuni 
profani  Autori  ,  che  fcrivendo  l' iftaria  di  que'  tempi  fem- 
brano  accennare  il  fatto  medefimo.  Ma  tempo  è  ornai  di 
rientrare  in  cammino ,  ed  attendere  al  foftanziaìe  di  quefta 
caufa  ,  dimoftrando  la  verità  ed  efiftenza  dell'  arte  magica 
anche  dopo  la  venuta  di  Cri  (lo,  con  altri  molti  fatti  ed 
efempli  ,  che  leggonfì  riferiti  da*  Scrittori  più  accreditati  che 
vantar  poflTa  la  Chiefa  Cattolica . 

§.    Y. 

NOn  sì  toflo  fu  fpento  in  Roma  Tempio  Simone  ,  che 
vi  fufcitò  il  demonio  altro  fuo  feguace  e  miniftro  . 
Così  il  Baronio  nel  luogo  citato  (  ad  ann.68.  num  xxx.  )  Se^^ 
quid  ìnter  ha^c  boflìs  humanae  nattirao  dtaholm  ?  Simone  jam  ex- 
tm^o  y  novum  rurjus  ìnfert  Magum  in  Urhem .  Fu  quefti  Apol- 
lonio Tianeo  ,  che  preffo  quel  tempo  fi  fegnalò  in  Roma ,  e 
fece  fracafli  .  Erat  hìc  ,  dice  1'  ifleflo  Baronio  ,  Magìa  excel- 
ìens  ,  licet  fórìs  Phìlofophum  Pythagoreum  ojìeìitaret .  Volle  ac- 
coppiare coflui  all'  arte  magica  lo  ftudio  della  Filofofia  più 
fevcra  ,  per  abbagliare  più  facilmente  colla  morigeratezza 
de'  coftumi  i  troppo  creduli ,  e  porre  preffo  qnefti  in  mag- 
gior credito  i  preftigj  e  le  magiche  fue  illufìoni  ,  come 
il  foprallodato  Padre  Orfì  ci  fa  offervare  (  ibid.  lib.  2.  pag, 
257.  )  Filoftrato  ,  Scrittore  Gentile,  racconta  affai  prodez- 
ze di  colui,  che  tu  fuo  maestro  ,  le  quali  da'fopralloda- 
ti  Autori  fi  battezzano  già  per  inezie,  e  vere  menzogne., 
Lattanzio  Firmiano  nel  lib.  5.  delle  fue  Inftituzioni  (  capi 
3.  )  inveifce  centra  coflui  ,  e  rileva  le  fue  falfità  .  Lo  ri- 
prende ,  perchè  abbia  voluto  innalzare  il  fuo  Apollonio  fino 
a  metterlo  del  pari  ,  fé  non  anche  fopra  di  Criflo  .  Cum 
jaEìa  ejtif  mìrahUia  defìrueret  y  nec  tamen  negar  et ,  vohiit  ofìcn^ 
de  re  Apollonium  ve!  paria  ,    vel  etìam   major  a   fé  ci  ([e   ......    Sì 
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Magus  (  a  )  Chrtfìus ,  quìa  mìraUUa  feck  ,  perìtìor  tttìque  y^pollo- 
n'ms ,  qui  (  «?  defcrìhìs  )  f//»';  Domitìanus  etim  punire  vellet ,  r<?p^»- 
/^  i«  ]uàtcìo  non  companùt ,  quando  ille  comprehenfus  efì ,  é^  Cru- 
ci afixus .  Alquanto  di  poi  foggi  unge  :  Itaque  Deum  credìmus 
non  magìs  ex  fa5its  operlhufque  mìrandìs  quam  ex  'dia  cruce  quam 
WS  ficut  canes  lamlnìs ,  quoniam  [tmul  &  ììla  praedìòìa  efì .  Non 
ìgttur  juo  teflìmonto  :  cui  enìm  de  {e  dtcentt  credi  poteft  ?  fed  Pro- 
phetarum  teflimonio  ,  qui  omnia  quae  fecìt  ac  pa[fm  ejì ,  mtdto  an- 
te cec'merunt ,  fdem  Divinitatis  accepìt  :  quod  ncque  Apollonio , 
neque  Apide'p  ,  neque  cuiquam  Magorum  pottiit ,  aut  potcji  aliquan- 
do  contingere  .  Avea  anche  detto  di  fopra  ;  Omìtto  nunc  ipfa 
opera  (  Apollonii  &  Chrifti  )  comparare ,  quia  in  Jecundo  Ó"  Su- 
periori libro  de  frauda  ac  praejligiis  artis  magicae  dixt .  Che  che 
fìa  per  tanto  delle  menzogne  che  narra  di  Apollonio  il  fuo 
feguace  Filoflrato  ,  è  cola  innegabile  ,  ed  autenticata  da  mol- 
ti Scrittori  antichi  facri  e  profani ,  che  abbia  colui  operato 
per  arte  diabolica  moltiffimi  preftigj  ;  alcuni  de*  quali  dopo 
aver  riferiti  Anaftafio  Niceno  (  lib.  quaeflionum  quaeft.  24.  ) 
citato  dal  Baronie ,  foggiunge .-  Non  folum  autem  in  vita  ejus 
haec  per  ipfum  fecerunt  daemones ,  [ed  etiam  pojì  ejuf  mortem  ad 
e}us  monumenta  manentes  quaedam  fecerunt  figna  in  ejus  nomine , 
4zd  eos  decipiendof  quos  daemon  facile  feduàt ,  Ù  pellìcit  ad  res 
hujufmodi .  Nel  riandare  la  ftoria  dell'  erefìe ,  che  negli  an- 
tichi  tempi  la  Chiefa  infettarono  ,  non  ci  farà  difficile  l'incon- 
trare ad  ogni  paflb  preftigj  e  illufioni  operate  dal  diavolo 
per  mano  di  molti  erefiarchi  ,  acciocché  l'empia  fetta  che  que- 
lli fondavano  ,  potefle  far  fronte  in  qualche  modo  alla  vera 
Religion  de'  Criftiani ,  in  cui  tante  maraviglie  operavano  , 
guadagnaffe  feguaci ,  ed  acquiftaffe  credito  prefTo  de'  popoli . 
La  Fede  di  Grido  però  fempre  fi  è  veduta  trionfare ,  dacché 
con  eforcifmi  ,  con  preghiere  ^  e  con  fegni  di  Croce ,  come 
nota  il  prelodato  Latanzio  (  lib.  4.  cap.  23.  )  faciliflima  co- 
fa  fu  in  ogni  tempo  a'  Crifliani  deludere  quelli  sforzi  del 
comune    avverfario  ,    e  render    vani  e    ridicoli  quanti    pre- 

Higj 

(a)  Correva  preflb  i  Gentili  quella  Tcìocca  e  irragionevole  prevenzione  di 
fpaccìare  Chrido  per  Mago,  come  da' Padri  antichi  fi  può  raccogliere.  L'Au- 
tore della  epiftola  a'Filippefi,  che  malamente  vien  citata  da  alcuni  come  di 
S.  Ignazio  Martire,  rammemora  tale  imputazione,  che  vien  ;chiamata  av^o- 
q.av7Ìo!.  fj^ccyiix; ,  cctlumnìofa  eiccufatio  M^tgicte .  Quella  calumnia  iftclfa  più  vol- 
te fi  vede  ancora  apporta  a'Criftian  iper  la  ragione  che  nel  nome  di  Crifto 
operazioni  mirabili  effettuavano. 
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fligj  mai  ed  incantefìmi  feppero  effet tuarc  i  fuoì  pravi  mini- 
flrì .  Riferifce  Teodoreto  (  Hift.  lib.  5.  e.  21.)  che  S.  Mar- 
cello Vefcovo  di  Apamea  ufando  1'  acqua  benedetta  fuperò 
e  refe  inutili  gli  sforzi  del  demonio,  che  impediva  non  ve- 
nilTe  incendiato  in  quella  città  il  celebre  tempio  di  Giove  . 
Palladio  pure  racconta  (in  Lauflac.c.6.)  che  S.Macario  per 
virtù  dell'acqua  benedetta  difciolfe  una  magica  impoftura  , 
e  alcuni  preftigj  diabolici.  Beda  ci  narra  (  de  gefl.  Angl. 
lib.  I.  cap.  17.)  che  S.  Germano  Vefcovo  Antifiodorenfe  fe- 
do e  rimife  in  calma  coli' afpergergli  di  acqua  benedetta  i 
flutti  del  mare,  che  per  arte  del  diavolo  fufcitati  s*  erano 
orrendamente  ,  e  merfi  in  tempefla  .  Trovo  finalmente  rife* 
rirfi  da  S.  Gregorio  Turonenfe  (  lib  de  laud.  Martyr.  e.  41.)  che 
un*  uomo  Crifliano  untofi  col  facro  crifma  diffipò  magiche 
illufioni  . 

Degli  empi  feguaci  di  Carpocrate  fàppiamo  per  attefla- 
zione  di  Clemente  Aleffandrino  (  flromat.  lib.  3.  )  artes  magu 
cai  operart  folitos  ,  C^  daemoms  alUgatos  hahere  ,  glorìantes  fé  ea 
arte  ìllos  hahere  fuhjeBos ,  Di  cofloro  pur  riferifce  Eufebio  nel 
lib.  14.  cap.  7.  della  fua  Storia  Ecclefiaftica  ,  per  teftimo-' 
nianza  di  S.  Ireneo:  Hi  magìcas  Simonh  praefììgtas  non  clam  ^ 
fed  palam  ac  puhlke  tradendas  efje  cenfehant  j.  Ò*  phìltrk  arte  ma- 
gka  curìofe  eìahratìs^  paredrìs  quoque^  Ù  fomnwr^m:  mmìfj'orìhtis 
quihtijdam  fpirìtihis ,  aUìfque  hujufmodì  maleficììs  tamquam  maxm'ts 
ac  piiìcherrìmìs  rebus  gloriahantur  .  Sopra  di  che  meritano  ofTerva- 
zione  le  annotazioni  del  celebre  Valefio  nella  fua  tanto  lo- 
data Edizione .  Dell*  empio  Marco  Ercfìarca  abbiamo  preffo' 
il  medefimo  S.  Ireneo  (  lib.  i.  cent,  haeref.  cap.  15..  pag.  39.. 
Edit.  Parif.  )  Jam  vero  Marcus  qmdam  non  paucos  utrhfque  ge- 
neris hom'mes  in  errorem  abdu^ìos  ad  fé  ìllexH . .  .  cum  magicarum 
prafjìigìarum  perk?fftmus  ejfet  . . ..  Anaxìlat  enìm  hdrka  cum  Ma- 
gorum  {ftc  enìm  appellanttir)  lerfutia  conjungens  mirìfica  qtiaedam 
edere  cenfetur .  Pocula  "oino  mìxta  fingens  Je  confcrare ,  atque  in- 
vocationif  verha  in  longum  protcnàens  efficit  tit  purpurea  é?  ruhi- 
cunda  apparcant ,  exiflimeturque  grafìa  ah  ììs  quae  fupra'  omnia 
funt  j  Jangìiincm  fuum  per  ìpfms  invocatìonem  in  poculnm  illud jìil- 
lare  ,  geflìantqtie  il  qui  adfiint  ex  e  a  potìone  gufìare  ,  ut  ettam  in 
ipfof  grùtìa  e  a  quae  per  hunc  Magum  praedicatur ,  ìnfluat .  E  al- 
la pag.  61.  Q^ìn  &  ìllud  quoque  a  vero  non  ahborret  ,  hahere 
eum  daemonem   quemdam  ajjejforemj  cujiis  opera  tum  ipfe  vaticinìa 

ede- 
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tdere  vìdetur  ,  &  etìam  effick  ut  cae  omnes  (]uas  dlgnas  cenfet 
qmbus  grattam  fuam  impertìat ,  vatìcìnentur  .  Di  certo  Mago 
per  nome  Macrìano ,  chiamato  da  Santo  Dionigi  Alefsandri- 
no  SiS'difzciXog  j^  7^  dir"  m'yÓTrm  fxaycàv  dfi^v{fvva.ycùyoQ  ,  Magifìer 
&  Anbìjynagogtts  Magorum  ^^^^ypri,  dice  l'ifteffo  Padre ,  che  in- 
duffe  ed  eccitò  Valeriano  fmperarore  a  perfèguitare  i  Cri- 
iliani ,  per  motivo  che  quefti  aveano  modo  di  opporfi  aTuoi 
incantelimi  e  maleficj  (  Eufeb.  Hift.  lib.  7.  e.  io.  ) 

11  foprallodato  Baronio  (  tom.2.  ad  ann.  120.  )  parlando 
di  una  guerra  formidabile  foftenuta  dall'  Imperator  Marco 
Aurelio  contra  alcuni  popoli ,  riporta  un  pafTo  di  Dione  ,  in 
cui  il  legge  che  ridotta,  eflendo  1'  armata  de'  Romani  alle 
flrette,  S  viddero  quafi  in  neceffità  di  morire  di  ittc  ^  per 
non  potere  ,  attorniati  com'  erano  da'nemici ,  attingere  acqua 
in  alcuno  di  que*  contorni  . 

Soggiugne  però  lo  Storico  :  Fama  efl  Arnuphm  Magum  Aegy- 
pttum  ,  qui  una  cum  Marco  erat ,  Mercurìum  ìllum  qui  ejl  m  aere  , 
alìojque  daemones  qmbufdam  magicis  arttbus  mvocavi^e  .^  -ac  per  eoi 
phiviam  extorftffe  .  Siegue  il  Baronio:  Hcec  de  Mercurio  per  Ma> 
gum  advocato  Dio  tradii ,  quod  ejufmodi  deus  princeps  Magìae 
ejffet  y  ac  do5ìor  :  de  quo  Brudentìus  cum  agit  ^  haec  ait  (in  Sym- 
mac.  lib.  i,  ) 

Nec  non  Theflalicae  docSlifllmus  ille  Magiae  . 

Quamohrem  artis  magìcae  profeffores  Mercurii  fuerunt  fludìoftjjimì  ^ 

ut  inter  alios  Julianus  Apofiata  .  Abbiamo  da  S.  Agoftino  (  epift. 

56.)  come  i  Platonici  Filofofì   Sdegnando    umiliare    l'altera 

cervice  al  giogo  della  Cattolica  Religione  ,  fi  diedero  ad  efer- 

citar  la  Magia  ,  quella ,  dice  il  Santo  ,  che    fuol    praticarfi 

per  invocazion  de' demonj .  Leggefi  nel  lib.6.  della  Storia  Ec, 

clefiaftica  di  Eufebio  (  cap,   34.  )  la  grandiffima  follevazione 

che  fufcitò  in   Alexandria  contra  i    Criftiani    certo    Mago  , 

quale  diced  da  .S.Dionigi  Aleffandrino,  che  ne  dà  relazione, 

malorum  omnium  quae  buie  cìvitati  acciderunt    architeEìus  ^  infini- 

Tarn  Gentilium  turbam  contra  nos  ine it aver at  impukratque ,  atque 

adeo  ad  patriam  fuam  ,  Ù  antiquam  fuperjìitionem    defendendam 

magnopere    inflìgarat  .  Riflette  il    Baronio    fopra   tal     Mago  . 

Quifnam  fuerit  Magus  ille  qui  Alexandrinos  Ethnicos  fcmmovit  in 

Chrifiianos ,  non  liquet  '  illud  tamen  fcimus  ,  Porpbyrium    in    vita 

Plottni  de  Aegyptio  Sacerdote  daemonum  excantationibus  dedito  ,  qui 

paulo  pofl  circa  Callient  tempora  Romam  venit  :  quem  &  ìllum  ip- 

fum 
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film  putamm  qui  Vakrkmm^  Roma  cum  ejjet  y  adverfus  Ecckfiam 
condtavìt .  Di  quefto  fteflb  Mago  finalmente  il  fopraccitatoS. 
Dionigi  AlefTandrìno  (  apud  Eufcb.  lib.  7.  cap,  9.  )  ci  riferi- 
{cQ  le  feguenti  notizie ,  molto  acconcie  ed  offervabili  pel  cafo 
prefente  .  Do5ìor  quidam ,  Ù  Pr'mceps  Magorum  Aegyptì  illum 
tandem  (  Imperatorem  )  perdita  conftlio  depravavit ,  &  non  ìmpu^ 
lìt  folàm  ut  bom'mes  culpa  vacuos ^  ac  Sanèìos  Dei  utpote  fcekjìo* 
rum  ac  execrahilium  ine  ant  ameni  or  um  adverfarìos  ,  Ù  oppugnatores 
{fatìS  namque  virium  ac  potentiae  praef enfia  ^  afpelìu  ,  fpirìtu  ^  & 
voce  folum  ad  detejìahìlium  daemonum  infidìas  dtjjìpandas  Ù  habent , 
Ù  ftmper  bahuerunt  )  acerbe  perjequeretur  ,  necique  traderet  ; 
verum  etìam  ut  ìmpuras  caeremonias  obiret ,  profanai  exerceret  prae^ 
Jìigias  ,  execranda  myfleria  exequeretur ,  ma5iaret  pueros  mìfellos  , 
frolem  infeìtcium  parentum  exfacrificaret  5  tenera  ìnfantum  dif 
jccaret  vi/cera  ,  Dei  denique  creaturas  difcinderet  difcerperetque , 
vehementer  cohortatus  efl  ,  perinde  ac  fi  eo  pa5ìo  res  omnes  profpe- 
re  ac  feliciter  [uccederent . 

La  citazione  poco  innanzi  fatta  di  Aurelio  Prudenzio  (  lib. 
TTi^l  g-i(pdvù)v  )  mi  fa  fovvenire  dell'Inno  da  lui  compofto  fo- 
pra  il  martirio  di  S.  Cipriano  (a) .  In  effo  fi  accenna ,  efle- 
re  lui  flato  Mago  un  tempo,  ed  avere  col  mezzo  di  prefti- 
gj  diabolici  tentato  di  efpugnare  il  cuore  illibato  e  forte  di 
Giufiina  vergine  Crifiiana  ,  che  meritò  poi  di  ottener  fe- 
co  lui  la  palma  del  martirio  ;  avvenimento  che  nell*  orazio- 
ne di  S.  Gregorio  Nazianzeno  fopra  il  detto  Martire  fi  rac- 
conta a  difiefo  (orar.  18.  tom.r.  )  e  di  cui  fi  fa  annualmen- 
te da  noi  commemorazione  nel  Romano  Breviario.  Ecco  i 
verfi  di  Prudenzio  : 

Unus  erat  juvenum  doSiiJJtmus  artihus  fmi^rìs , 
F rande  pudìcitiam  perfrìngere  ,  nil  facrum  putare  * 
Saepe  etiam  magic  um  e  ant  amen  inire  per  Jepulcra  , 
Quo  geniale  thori  jus  folveret  aefìuante  nupta  : 
Luxur/ae  rahiem  tantae  cohìhet  repente  Cbrifìuf, 
Difcutit  éj*  tenebrai   de  peHore ,  pelUt  &  furorem , 
Implet   amore  fui ,  dat  credere  y  dat  pudere  faHi . 

Con- 
ca) Confufero  Prudenzio,  e  S.  Gregorio  Nazian>!eno  quefto  Santo  Martire 
col  gran  VefcDvo  di  Cartagine  e  Miitire  di  tal  nome,  come  ^\  può  vedere  ne' 
luoghi  citati.  Di  verfi  però  fono  J' uno  dall' altro,  come  ognun  vede,  e  come 
notò  pure  il  celebre  P.  Ruinart  nella  fua  raccolta  degli  Atti  de  Martiri  (  pag. 
172.)  il  quale  offerva  che  altri  antichi,  e  particolarmente  Greci  Scrittori  nell' 
accennato  errore  incorfcro. 
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Confimìle  tentativo  fi  legge  negli    Atti    de' Santi    Martiri 
Luciano  e  Marciano  ,  dati  fuori  del  Mombrizio ,  e  riportati 
nella  foprallodata  Raccolta  del  P.  Ruinart  (  pag.  141.)  Que- 
iti  Martiri,  che  patirono  l'anno  200.    fotto  la    perfecuzione 
dì  Decio ,  erano  Maghi  di  profeffione  a  tal  fegno ,    che  ma- 
gtcìs  art  ih  US  <&  maìejjcih  omnes  coìnquìnahant  adulterììs ,  e  ad  ef- 
£1  ricorrevano  omnes  qtiaerentes  voluntates  fuas  perficero ,  vd  qui- 
hifdam  nocere .  Tentarono  quelli  di  fovvertire  una  cada    gio- 
vane a  compiacere  le  inique  lor  brame,    e    riufcendo    vano 
ogni  umano  artifizio  ,  ricorfero  alle  diaboliche  arti  ed  a  ma- 
lefìci .  Quelli  però   nemmen  gli  riufcirono  per  la  oppofìzione 
che   vi  facevano  le  orazioni  e  le   vigilie  di  quella   pia    vergi- 
nella .  At   ìlU  quaedam  magica  phantafmata   facìentes  affiìgehant 
deos  jms ,  tit  eìs  refponderent  .  Rifpofero  i  demonj,  che  fé   in 
paffato   riufcì  loro  di  fovvertire  con  facilità  molte  anime  ,  che 
nemiche  erano  e  difcare  a  Dio  ;  quella  ,  ch'era  sì  pura  e  a  Dio 
accetta  ,  non  era  loro  poffìbile  di  pervertire  .    A  tale    avvi- 
fo  redarono  illuminati  coloro  ,  e  penetrati  dalla   divina  gra- 
zia il  convertirono  ,  e  furon  poi  fatti  degni  della  palma  del 
Martirio  . 

U  antico  Scrittore  del  libro  de  Baptìfmo  contro  S.  Cipria- 
no, altrove  accennato,  e  che  nell' edizione  deli' opere  di  que- 
llo Padre   tien  luogo  (  tom.   3.  Edit.  Oxon.  )    riferifce  di  al- 
cuni Eretici  de'  fuoi  tempi  ,   derivati  da  Simon  Mago  ,  che 
per  dar  credito   al  battefimo  loro  fopra    quel  de'  Cattolici, 
per  via    di  prefligj  facevano  che  fopra     V  acqua  fcendeffe  e 
apparilfe  fuoco.  Sulpicio  Severo   nella  vita  da  lui  fcritta  ec- 
cellentemente del  Vekovo  incomparabile    S.  Martino  (num. 
18.)    racconta  varj  preftigj  ,    infidie ,    e  ftratagemmi   operati 
dal  demonio  ,  ma  diflipati  in  un  tratto  e   delull   dal   Santo  . 
Si  unirono  una  volta  in  fedici  demonj  ,  e  congiurando  a  danni 
di  lui  diffeminarono  una  falfa  voce  per  la  Città  ,  che  a  momen- 
ti  fodero  i   barbari  per  invaderla  e  faccheggiarla  ,  colla  mira 
che  prefo  il   Santo  da  timore  fuggiile  in  altre  parti  .  Ma  egli 
obbligò  un  energumeno  a  confeflare  pubblicamente  ,   che  quella 
era  un'  ìmpoflura  ed   artifìcio    diabolico.   Confiderabile  aflai 
fi  è  l'empio    attentato    del   maligno  ipirito  ivi    pur  riferito 
(num.  24.)  neir  aver   uccifo  un   povero  contadino,  che  fervi- 
va  nel  Moniflero  del  Santo  ,  mentre  al  bofco  era  andato  per 
condurre  legna  fopra   d'un  picciol  carro  .  Ciò  fegui  in  tal  mo- 
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do  y  come  il'pover'  uomo  prima  dì  efalar  T  anima  riferì*;  ;W 
Slis  fc'dket  huhus  dum  dì^oluta  arEìms  kra  conflrmgit ,  hovem  jl^ 
hi  excuffo  capite  ìnter  ìngtàna  cornu  ìn)ecifje  .  In  fatti  quafi  trion- 
fante ii  maligno  fpirito  apparve  al  Santo  ,  cornu  hovis  cruen^ 
tum  in  marni  tenens  . .  .  crttentamqiie  ofte^itans  dextram ,  dicendo 
ingiuriofamente  :  Uhi  efl  ,  Martine ,  virttn  tua  ?  Unum  de  tuis 
modo  interfeci .  Sì  foggi  unge  poco  dopo  che  tra  le  mille  arti 
con  cui  tentava  il  maligno  d' illudere  il  Santo ,  gli  appariva 
di  quando  in  quando  trasformato  in  varie  maniere  ,  ora  in 
figura  di  Giove  ,  ora  di  Mercurio ,  ora  di  Venere  ,  e  di  Mi- 
nerva .  Il  che  tutto  dileguava  il  Santo  coraggiofamente  col 
farfi  un  fegno  di  Croce ,  e  coll'ajuto  della  orazione  .  Molti 
confìmili  avvenimenti  leggonfì  nella  vita  di  Santo  Antonio 
Abate  compilata  da  S.  Girolamo  . 

Narra  l' iftefìb  S.  Dottore  nella  vita  pur  da  lui  fcritta  di 
Santo  Ilarione  (  tom.  2.  pag.  23.)  di  certo  giovane  che  per- 
dutamente amava  una  cada  zitella;  e  dopo  aver  tentato  em- 
piamente con  lufìnghe  e  con  vezzi  d'  indurla  a  compiacere 
le  inique  fue  voglie  ,  ma  fenza  frutto  ,  perrexit  Memphìm  ,  (  a  ) 
ut  confcljo  vitine r e  jiio  magicis  artihus  rediret  armatus  advirgmem  , 
Jgitur  ^  lìegue  il  Santo  ,  pofl  annum  do5ìus  ah  Aefculapii  vatìhus 
non  remedìantis  animai  ^fed  perdentis  ,  venit ,  praefumptum  animo  flit* 
prum  gefìiens ,  &  fuhter  limen  domus  puellae  portenta  quaedam  vcrho» 
Yum.^  ó*  portentofas  jìguras  Jculptas  in  aeris  Cyprii  lamina  defodit  lUico 
incanire  virgo  ,  Ù  amicìu  capitis  aV^eSìo  rotare  crinem ,  ^ridere  denti» 
hus ,  inclamare  nomen  adolescenti^  .  Magnitudo  quippe  amorìs  fé  in 
fttrorem  verter at ,  Condotta  quefta  infelice  al  S.  Vecchio  Ila- 
rione,  cominciò  il  demonio  ad  urlare,  e  fece  quefla  confeflio- 
ne  :  VJm  Jujìinui ,  invitus  abduSìm  fum  :  quam  bene  Memphis  /o- 
mniis  homìnes  deludeham  ì  O  cruces ,  0  tormenta  quae  patior  l  Exi- 
re  me  cogis ,  6*  ligatus  fuhter  limen  tensor .  Non  (.s^'am ,  nifi  me 
adolefcens  qui  tenet ,  dimiferit.  Tunc  fenfx  :  Grandis  ^  ait ,  forti» 
tudo  tua  y  qui  lido  &  lamina  /ìr/iìus  teneris.  Altre  interroga- 
zioni feguì  a  fare  il  Santo  al  maligno  fpiriro  .  Noluit  aU' 
tem  Sancìus ,  conchiude  Girolamo  ,  antequam  purgaret  virginem^ 
vel  adolefcentem  y  vel  fgna  jtéere  perquir?^  ne  attt  juliifus  ìncantationt 
bus  reccffijfe  daemon  videretur  ,  aut  ipfe  fcrmom  ejus  accommodaffe 
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^  (a)  Dà  lume  a  queflo  paffo  di  S.  Girolamo  altro  Tuo,  che  rovvlcnmì  aver 
riferito:  Mcmphxm  quoque  magicis  artiius  deditctm  prifiiniScc.  (Commcnt. inlfa. 
tom.  4.  pag.  205.) 


-'I 


fjem  ;  afferens  falìacei  ejje  daemones ,  6*  ad  fimulandum  effe  callU 
dos  '  &  magts  reddita  fanitate  mcrepult  vìrgmem  ^  cur  fecìffet  tolta 
fer  quae  daemon  ìntrare  pctiìtjjet .  Quefto  avvenimento,  di  cui 
pure  dubitar  non  fi  deve,  ho  voluto  riferire  a  difteib ,  per- 
chè il  vegga  quanta  ella  Ha  la  poteftà  del  demonio  ,  e  co- 
me fìa  egli  pronto  a  fecondare  nel  miglior  modo  che  può  le 
inique  brame  anche  di  un  tùjìo  e  dìfperato  hrkcone  ,  che  a  lui 
faccia  ricorfo  .  Non  è  però  da  fupporre  che  abbia  forza  il  de*^ 
monio  colle  maligne  fue  arti  di  violentare  la  coftanza  ,  e 
sforzare  la  volontà  degl  i  uomini  a  mal  fare  :  tentare  folo  egli 
può  la  volontà  deìluomo  con  prefentargli  alla  mente  impu- 
ri fantafmi ,  con  fargli  cadere  fott'  occhi  oggetti  lufinghieri  e 
lafcivi ,  e  con  altre  nefandiffime  aftuzie  che  a  lui  non  man- 
cano .  Per  alcuna  di  quefle  vie  deve  crederfi  tentaffe  il  ma- 
ligno r  oneilà  di  quella  vergine  ,  la  quale  avendo  conceduto 
qualche  licenza  all'iniquo  fuo  drudo,  non  è  poi  da  flupire,  come 
il  Santo  le  rinfacciò,  che  pre valuto  a velTe  centra  di  lei  in  al- 
cuna parte   il   demonio  . 

Nella  Collezione  Caldaica  degli  Atti  de*  Martiri  Perflani  , 
dati  in  luce  ultimamente  dal  celebre  Monflgnor  Stefano 
Evodio  Aflemani ,  e  riportati  nella  infigne  fua  Storia  Eccle- 
iìaftica  dal  iopraìlodato  P.  Orfì  (Tom.  5.  lib.  ij.  pag.  510. 
G,itg.)  leggefi  di  Santo  Barfabia  fuperiore  d' un  Mona  fiero, 
e  di  altri  dieci  Monaci  ,  che  furono  accufati  prefTo  un  Ti* 
ranno  di  corrompere  i  cojìumj  degli  uomìm  ,  d'iflriiìrU  nelle  male- 
fiche arti ,  e  difer editare  ,  per  iflahilire  le  fue  ,  le  ijìru^om  de""  Ma- 
ghì .  Abbiamo  già  accennato,  come  attribuivano  ad  arte  ma- 
gica i  prodigi  operati  da' Criiliani  ,  e  il  d  i/Il  pare  eh' efìì  face- 
vano le  illuiìoni  diaboliche.  Soggìungefì  però,  che  dato  prin- 
eìpìo  alV  efecu^ione  della  feìiten^  di  morte  proferita  dal  Giudi- 
ce contro  que'  Santi  Monaci,  accadde  aà  un  Mago  di  paca- 
re preffo  a  quel  luogo;  e  tenendo  egli  dietro  a  que' Campio- 
ni della  itàQ^  attonito  e  flupefatto  per  la  loro  coftanza  e  ani- 
mofità  neirincontrare  il  martìrio  ,  e  piiì  dal  vedere  [opra  cìafcuno 
de*  trucidati  cadaveri  una  croce  di  fuoco  dì  flraordìnario  fpìendore^ 
abbracciò  la  fede  di  Crifìo  ,  e  morì  Martire  anch'  effo  .  Del- 
l'empio  Giuliano  Apoflata  raccontafi  da  Sozomeno  nella  fua 
Storia  Ecclefìaflica  (lib.  5.  e.  2.)  e  da  Teodoreto  pure  (  lib. 
3.  e.  ^.  )  che  applicatofi  un  giorno  ad  operare  magiche  in- 
cantazioni ^  al  comparir  delle  larve  e  de'  demonj     invocati 
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da*  Maghi,  fu  prefo  da  tale  fpa  vento,   che  non  fapendo   più 
a  quale   partito  appigliarfì  ;  fecondo   il   pio  coftume  de'  Cri- 
fliani ,   da  lui   un   tempo  apprefo  ,  col   fegno   fi    munì    della 
fanta   Croce  ;  e  in   virtù    di  quefta  fparirono    immantinente 
que' neri  fantafmi  .  Dal  quale  avvenimento  memorabile  pren- 
de motivo  S.  Gregorio  Nazianzeno  di  fcagliarfi   vie  più   cen- 
tra l'iniquo  Imperatore .  Recitato  eh'  ebbe  S.  Agoftino  un  fer- 
mone  al  fuo  popolo  ,  apparve   tra  l'udicorio  un  Mago   ravve- 
duto, fopra  cui   il  Santo   aggiunfe  alcune  irruzioni  per    pro- 
fitto de'  circonfianti.    DifTe    tra  1'  altre  cofe  (   tradì.  6i.   in 
Joan.  tom.  4.  )  Ifle  ex  Chrìfìtano  &  fidelì  poenìtens  redit  ,  &  terrìtus 
potevate  Domìni  convertìtur  ad    mijerkordìam    Domìni .    SeduSfus 
emm  ah  mìmico^  cum  e^ct  fiddìs  ^  dm  mcìthematkui  jnìt  ^  feduEìus 
fé  due  e  m  ,  deceptus  de  àpi  e  m  ,  illexìt ,  fefellìt ,    multa  mendacia   lo- 
cutiis  ejì  contra  Deum  .    Enumerati  alcuni    errori     che  coflui 
fpacciati  avea  ,  fegue  :   Modo  ,  ficut  de  ilio  credenàum    ejì  ,  hor- 
ru.ìt  msndacium ,   6*  m-idtorum  hominitm  ilkBorem   fé  aliquando  a 
diaholo  fenfit  illeEìum  ^  convertitur  ad  Detim  poenitens .  Dice,  che 
a  fomiglianza  di  coloro  memorati  negli  Atti  Apoflolici ,  che 
portarono  agli  Apoftoli  tutti  i    libri,  onde  le  lor  Magie  ed 
illuiìoni  derivavano ,  perchè    abbruciati    foffero  ,  coftui  pari- 
mente portat  fecum  codìces  incendendos ,  per  quos  fuerat  incenden' 
dus ,  ut  ìllis  in  ignem  miffts  ,     ipje  in  refrigerium  tranfeat  .  Veg- 
gafi  anche  di  qua  ,    fé  il  gittare    che  fecero    nel  fuoco  que" 
Maghi  degli  Atti  Apoftolici  i  libri  fuoi  ,  avvenne,  perchè  noti 
P-g-  30.  riufcifTero  più  come  prima  ^ìnfegnamenti  diabolici  e  V  arti  ^  in- 
tend-^ndo  che   tolta  allora  foffe  al  demonio  tal  potellà  ;  o  non 
più  tolto"  perchè  le  viddero  effi  ,  come  il  menzionato  da  San- 
to Agoflino  ,  abbattute  e  confufe  dalla  potenza  di  Grillo  ,  e 
de'  fuoi  mi  ni  Uri . 

Narra  S.  Gregorio  Turonefe  (  Hill.  Francor.  lib.  7.  )  di 
certa  donna,  che  operava  cofe  maravigliofe  merce  di  uno 
foirito  pittone  che  la  invertiva,  ita  ut  putaretur  alìqiùd  effe 
divinmn  in  popidis .  Prefentata  che  fu  ad  Agerio  Vefcovo  di 
Verduno  ,  che  mandato  aveva  a  prenderla  ,  egli  pronunciò 
fopra  di  lei  alcune  orazioni  ,  e  con  olio  fanto  untale  la  fron- 
te ,  il  demonio  gridando  forte  palesò  al  minillro  di  Dio  chi 
egli  folfe  ,  ed  a  qual  fine  tali  prelligj  operarle  . 

Narra  1' ifleffo  Santo  (  ibid.   hb.  10.  )  di  un  celebre predi- 
giatore  ed  indovino  di  Bourges  ,  che  girando    per    varj    paefi 
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della  Francia  fece  fracaffi  ,  prof  ter}  [&  non  metuens  Chrìfium'^ 
adpdrììpta  fecum  mulìere  quadam  prò  forare ,  quam  Marìam  vocìtart  fc- 
c'it .  Col  braccio  del  demonio  faceva  coftui  cofe  ilupende  ,  ed 
operava  grandi  preftigj ,  a' quali  per  dar  più  colore  ed  auto- 
rità affettava  nelT  eflerno  pietà  e  divozione  ,  contribuendo  an- 
cora in  limofìne  parte  dell'oro,  argento,  e  preziofi  arredi 
che  offèrti  gli.  venivano  da'fuoi  divoti  .  Dalle  tanto  mirabili 
operazioni  ,  quali  (  nota  lo  Storico)  dìaholkìs  anìbus  &  prae- 
jì'tgih  nefc'w  quìbiis  agehat ,  rcflò  fedotta  immenfa  moltitudine 
di  popolo  ,  fino  ad  avere  più  di  tre  mila  uomini  che  lo  fe- 
guitavano  ,  tra  quali  molti  ancora  Ecclefiaftici .  Dio  permife 
però  che  nel  mentre  coflui  baldanzofo  tentava  di  aggredire 
il  buon  Vefcovo  di  quella  Città  Aurelio  nella  Bafilica  ,  in 
cui  ritrovava^  ,  ci  fofle  perfona  coraggiofa  ,  che  malgrado  i 
fuoi  incanteilmi ,  gli  merteffe  le  mani  addoflb  ,  e  fguainata 
la  fpada  ,  vivo  lo  trucidafTe  .  Ne*  dialoghi  di  S,  Gregorio  Ma- 
gno varie  illufioni  e  nefandità  operate  dal  demonio  raccon- 
tanfì .  Nel  lib.  i.  cap.  2.  fi  legge  ,  come  in  forma  di  un  mer- 
lo fi  fece  a  moleftare  S.  Benedetto  :  circa  ejiis  facìem  volitare 
coepH  ,  e'jiìfque  vuìtm  importune  mfijìcre  .  Cacciato  ch'ebbe  il  San- 
to col  fegno  della  Croce  quefto  nero  animale,  lui  fuccedet- 
te  una  gagliardiffima  tentazione  di  fenfo ,  fovvenendogli  alla 
mente  certa  femmina  che  tempo  innanzi  veduta  avea  ;  per 
fuperare  la  qual  tentazione  fi  lanciò  il  Santo  ignudo  tra  un 
cefpuglio  di  urtiche  e  di  fpine  .  Nel  lib.  2-.  cap.  4.  fi  riferi- 
fcQ ,  che  vide  S.  Benedetto  una  fiata  il  demonio  in  forma  d' 
un  nero  fanciullo  flurbare  un  Monaco  dall'orazione.  Nel  lib. 
3.  cap,  16  leggefì  ,  che  il  demonio  fotto  figura  di  ferpente  mo- 
leftò  in  varie  guife  un  Santo  Monaco  per  nome  Martino  ,  cer- 
cando con  fargli  de'  fpauracchi  d*  indurlo  ad  abbandonare  un' 
anguftiffima  grotta,  in  cui  fituata  fopra  d' un' alto  monte  e- 
ralì  quello  rinchiufo  .  Durò  tre  anni  quella  pugna  ,  fempre 
rimanendone  vincitore  il  buon  Monaco,  fino  a  che  difperato 
e  delufo  intieramente  il  demonio  fi  lanciò  a  precipizio,  e 
cadde  rotolone  dalla  cima  di  quel  monte  ,  abbruciando  colle 
vampe  che  ufcivangli  dal  corpo  ,  tutti  oli  alberi  e  flerpi 
che  quivi  trovavanfi  .  Nel  lib. 3.  cap.jo.  fi  narra,  come  nel 
mentre  celebravanfi  i  facri  Mifterj  in  una  Chiefa  di  Roma 
confecrata  da' Cattolici  ,  mentre  innanzi  era  fiata  ad  ufo  de- 
gli Eretici  Ariani  ,   fu  fentito  girare    e  grugnire    il  demonio 
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all^ intorno  di  quella  in  figura  di  porco,  febbene  vedere  non 
fi  poteffe  .  La  notte  feguente  fi  udì  ne'  tetti  della  Chiefa  flef- 
fa  grandifTimo  flrepito ,  e  molto  maggiore  nella  fuffeguente  , 
che  pareva  diflrutta  venifTe  da'  fondamenti  ;  dopo  di  che  il 
demonio  cefsò  di  più  inquietarla .  Onde  fi  raccolfe  ,  p^r  ter- 
rori s.  fonttum  qtiem  fecìt ,  a  loco  quem  dia  temerai ,  quam  coa5fus 
exìhat , 

Ma  jF.niamo  una  volta  la  ferie    di  quefti    avvenimenti ,  e 
rimettiamo   chi  ne  volefTe  molti  altri   a*  Sx:rittori   più  efatti 
e  autorevoli  delia  Eccleflarrica  Iflorìa  ,  che    n' è    sì    piena  . 
Un  folo  però    mi  li    accordi  ch'io  qui    per  ultimo  ne  riferi- 
fca  ,  di  non  molta  antichità ,  ma  che  pel   eredito  grande    di* 
chi  lo  racconta,  e  per  la  fantità  ammirabile  di  quello    a  cui 
intervenne  , merita  non  men  degli  addotti,  pienidima  fede  .  Rac- 
conta adunque    il    venerando  Sacerdote    Dottore   Gianpietro 
Giuffano  nella  Vita  di  S.  Carlo  Borromeo  compilata  da  lui  ,. 
che  fu  per  moki  anni  fuo  famigliare  ,    e  tellimonio  oculato- 
delle  ammirande  fue  azioni  :  racconta  ,  difTì ,  (  lib.  7.  cap.  4.  ) 
come,,  la  valle  Mefolcina  (  ne' Grigìoni  )  apprefTo  lerefìa  ed 
,5  altri  mali ,  era  anche  piena  tutta  di  maleflchi  e   ftreghe  3,, 
„  le  quali  per   opera    del  demonio  ,    a    cui    fi  dedica  quefta 
,»  maladetta  forte  di  gente,  facevano  danni  grandiffimi  ed  in- 
„  tollerabili  :  perciocché  con  le  loro    fattucchierie  ,  incanti ,. 
„  e  malie  nuocevano    a' fanciulli  ,    ed  altri  uomini,  ed  alle 
,,  beftie   ,    non  folo  con  diverfe    infermità  e   varj  mali ,  ma 
,,  colla  morte  ancora  . .  .  Per  il  che   quefl'  anno  appunto  que"" 
5j  popoli  radunarono  il  configlio  generale  della  Valle  per  con» 
j,  fultare  come  poteiTero  provedere  a  quefti  mali ,  e  conclu- 
j,  fero  di  far  ricorfo  a  S.  Carlo  ,  e  fupplicarlo  a  voler  dar  loro 
3,  in  ciò  il  fuo  configlio  ed  ajuto .  "  Ricevuta  che  il  Santo> 
ebbe  V  illanza   ,  e    confultato  1'  affare  ,  ,,   giudicò  neceffario 
mandarvi  prima  un  Giudice  con  titolo  d'inquifitore,  il  qua- 
le procedelTe  contra  que' malefichi  e  fireghe  co' debiti  ter- 
mini di  giuftizia  .  "  Portatovifi  V  inquifìtore  ,  „  con  mol- 
ta prudenza  e  deprezza  fece  le  debite   inquifìzioni ,  e  tro- 
vò quafi  tutto  il  paefe  infetto  di   Rregherie  ;     e  quel  eh' 
è  peggio  ,  fcoprì  che  lo  (leflb  Prepofìto  di  quella  Valle  , 
refidente  nella  Chiefa    Collegiata  di  Rovereto ,   era  come 
capo  e  guida  de'  malefichi  e  flreghe  di   tutto  il  paefe  ,  e(- 
fendo  di  pafiore  divenuto  lupo  rapaciffimo    del    luo  greg- 
ge 
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j,  gè....  Ma  fapendo  il  Santo  con  quanta  circofpezione  fofTe 
^  bifogno  di  camminare ,  e  quanto  avefle  da  combattere  col 
.„  nemico  infernale,  e  le  difiEcoltà   che    folevano  nafcere  nel 
„  diftruggere  le  malie  j  e  le  arti  diaboliche ,  e  molto  più  le 
5,  maladette  erefìe  ,  dopo  aver  fatto  ricorfo  con  vivo  affetto 
,,  alla  fanta  orazione ,  fecondo  il  fuo  coflume  ,    giudicò  che 
fofTe  bifogno  far  elezione  di  alcuni  uomini  fegnalati  in  bon- 
j,  tà  e  dottrina  ^  che  gli  ferviffero  in  varie  funzioni  per  quel* 
^,  la  imprefa  "  Spediti  tre  valentiffimi  uomini  pel  fine  pre- 
meditato, fi  partì  anch' egli  „  da  Milano  al  principio  di  No« 
,j  vembre ,  ed  andò  a  far  capo  a  Rovereto ,  Terra  principa- 
„  le  della   Valle,  ove  fu  ricevuto  con  fommo  giubilo  ed  ap- 
„  plaufo  di  quel  popolo  .  ^'  Quivi  fece  il  Santo  una    zelan- 
tiffima  predica  ;  poi  diede  principio  alla  vifita  ,    e  diftribuì 
le  funzioni  da  farfi  in  quel  tempo  da'  Religiofì    colà    fpedi- 
ti .    Poiché  rinquifitore  ebbe  „  finiti  i  proceffì  dei  malefichi 
5,  e  ftreghe  ,  ne  fece  relazione  a  S.  Carlo  ,  il  quale    fapendo 
^,  che  quefta   forte  di  gente  è  la  più  difficile  da  ajutarfi  per 
^,  i  patti  ftretti  ,   e  grande  amicizia    che  ha  col  demonio  , 
^,  tentò  tutte  le  vie  con  incredibile  pazienza ,  acciocché  que' 
^,  miferabili  fi    riconofcefTero    dei  loro    peffimi  errori ,    e  ri- 
j,  nunzìando  al  diavolo,  ed  alle  fue  vanità,    fi  convertifTero 
^,  a  Dio  di  cuore .  "  Segtxe  poi  l'Autor  della  vita  a  raccon- 
tare le  molti ifime  converfioni  che  vi  operò   queir  iflancabi- 
le  Prelato,  che  „  ne  fece  abjurare  più  di  centocinquanta  in 
3,  una  volta  fola ,  i  quali  fi  confefTarono  poi  e  fi  comunicarono 
^,  da  lui  .  "  Riferifce  di  alcuni  altri  che    fletterò    pertinaci 
Del  peccato  ,    e  furono  dati  al   braccio  fecolare ,  e  cafligati 
con  la  pena  del   fuoco  .  „  Nella  medefima  oflinazione  (  dice 
j,  lo  Storico  )  perfeverò  il  Prepofito  di  Rovereto  ,  eh*  era  poi 
^,  il  capo  fupremo  di    quella  fcellerat^    fetta;  e  per  -quanti 
^,  uffizi  faceflefeco  il  Cardinale  ,  e  gli  altri  fuoi  miniftri  ,  non 
3,  fi    potè  piegar  mai  quelF  indurato  cuore  ad  un  ^ero  ricono- 
„  fcimento.  Laonde  fu  di  necelfità  per  ubbidire  a'  facri  Cano- 
5,  ni,  venire  alla  fua  degradazione  con  atto  pubblico  ;  il  quale 
„  fu  accompagnato  da  lagrime  ,  e  da  dolore  eflremo  del  Beato 
,,  Cardinale,  e  da  una  predica  ch'egli  fece  al  popolo  di  con- 
„  doglienza  in  perfona  del  reo  .  "  Sin  qui  l'Autor  della  vita,  (a) 

Qual 
(a)  Io  non  poflTo  dirpenfarmi  che  qui  non  faccia   avvertire,    come  circa   a 
«^ue' tempi  medefimi  il  tanto  ceiebre  noflro  Vefcovo  di  Verona  e  Cardinale  Ago- 

fti- 
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Qual  conclufione  fi  abbia  ad  inferire  da  quefto  e  dagli  al- 
tri moltìffirai  avvenimenti  di  fopra  prodotti  ,  fé  VArU   Ma^ 
gka  fia   dìkguata    e  abolita  dopo  la  venuta    di  Crìfto,    fé   Ila 
una  chimera  ,  e  una  Scioccherìa  ;  oppure   fé  ci  fia  veramente  , 
e  fi  fia  praticata  più  volte  ?  benché  quafi  fempre  dalla  forza 
del  divin  braccio   fuperata  e  fconfìtta  ;  lafcio  giudicarlo  a  chi 
ha  giufto  difcernimento.   Pare  a    me   certamente  che  incon- 
veniente  grandiffimo   farebbe  ,  non  folo   il  negar  fede  a'  tan- 
ti  Scrittori  infigni  e  per  fantità  e  per   dottrina  ,  e  contem- 
poranei ancora  per  lo  piià  a  que'  fatti   medefimi    che  ci  me- 
morarono ;  ma  il  fupporre  impiegati  uomini  fantifflmi  ^  etra 
quefti  r  incomparabile  S.  Carlo,   in  proceiTarc  ,  carcerare  ,  de- 
gradare ,  e  condannare  ,  al  fuoco  perfino  ,  alquante  perfone , 
per  avere  pattuito    col     diavolo  ,    danneggiato    ed  uomini  , 
e  beftiami    con    malie  e  con  prefligj  ,    quando    non    poteva 
giammai  fuccedere   che  in  ciò    foffero  riufciti    quefli    empj  , 
ma  tutto  il  lor  delitto   foffe   flato  o  il  defiderare  quel  male 
foltanto  ,  o  il  tentarlo   per    altra  vìa  ,  dando   poi  ad  intendere 
pag.-^o.  ^'^^  l'^'^cano  operato  con  le  lor  arti.  Ma  la   verità  parla   da  sé , 
né  tien  bifogno  dì  chiofe  ;  perciò  ci  avvieremo  a  toccare  altri 
punti    non  meno  rilevanti  e  profittevoli. 

$.   VI. 

ftino  Valerio,  ebbe  pure  la  mala  forte  di  com piagnere  invalfo  nella  (uà  città 
e  diocefi  preffo  che  conllmil  difordìne  .  Si  raccoglie  ciò  da  una  Lettera  Pafto- 
rale  in  data  de'  15.  di  Decembre  dell'anno  158S.  emanata  poco  dopo  il  ritor- 
no fuo  da  P.oma .  Leggefi  in  queda  pertanto  .  „  Con  quefta  occafione  non  pof- 
„  fo  reftar  di  dirvi  eh' iofon  flato  molto  contrifìato  ,  avendo  intefo  chenelTer- 
5,  ritorio  di  quella  da  Dio  tanto  favorita  Città  ,  e  forfè  anco  entro  le  mura  dì 
„  effa  5  fi  ritrovano  alcuni ,  febbene^di  vile  e  balfa  condizione ,  che  non  folo  non  pro- 
5,  curano  quefta  pace  con  Dio,  ma  totalmente fprezzandola ,  percujjeritnt  (come 
„  dice  El'aia  parlando  degli  empj)  foedus  cum  tvorte ,  ir  cum  inferno  fecerunp 
„patlum.  Hanno  fatto  patto  con    l'inferno,  cioè  col  demonio  infernale,   capi- 

3j  tal  nim.ico  dell'anime  noflre attendendo  a  fuper dizioni, a  incanti,  a  Gregarie, 

„  &  a  fimili  abominazioni...  Quelli  tali  non  fono  altri  che  uomini  ignoranti 
„  &  infelici,  &  anco  fuperfliziofiflime  &  vanifTime  donniciuole,  chepreflando 
„  fede  al  demonio  hanno  quafi  del  tutto  perduto  la  fede  di  Criflo  ...  Pregate 

„  dunque  figliuoli  il  Signore  che  illumini  quelli  tali nominateli  a  noi ,  e  al 

,,  R.  P.  Inquifitore:  perchè  non  ccffaremo  di  provedere  con  ogni  diligenza  a 
„  quello  male...  .  Se  li  recordi  che  già  fono  flati  dati  dal  detto  P.  Inquifitore 
,,  in  queflo  propofito  eHcquirete.  "  Avverte  per  ultimo  il  gran  Prelato  . „  Nò 
j,  folamente  dovete  figliuoli  guardarvi  da  certi  incanti  e  flrcgarie  manifefle  , 
„  ma  fuggir  ancora  tutte  le  fuperflizioni  ,  ancorché  vi  parcffe  che  avefTeroqual- 
„  che  fpecie  di  fantità  ^  come  di  certe  orazioni  accompagnate  con  altre  fu per- 
5,  fliziole  offcrvan2e:  perchè  quelle  overo  fono  i\Mc  ed  vane,  overo  ancor  111. 
„  q({'c  m.olte  volte  fono  patti  le  non  elpreifi ,  almeno  occulti  &  impliciti  co] 
„  demonio.  Et  qneflo  balli  avervi  detto  quanto  al  feguir  la  pace  con  Dio  ,  C 
„  all'aborrire  la  lega  col  nimico  infernale.  '' 
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Ltro  argomento  afTai  valido  per  iftabilire  e  darpefoaì- 
la  fentenza  che  ammette  poffibile  ed  efiilrente  la  Magia 
anche  dopo  la  venuta    di  Criflo  ,    quello    fi  è    delle    molte 
leggi  antiche  e  moderne ,  civili  e  canoniche ,  proibenti  l'efer- 
cizio  dell'  arte    magica  5  e  che  alcuni  preftigj  particolari  da 
quella  operati  han  prefo  di  mira  econdannato  ,  Sarebbe  cofa 
Arana  ,  a  dir  vero,  -e  non  fupponibile,  che  tali  intimazioni, 
e  condanne  nulla  più  andaffero  a  ferire  fé  non  caftelli  in  aria  , 
chimere  ,  ed  operazioni  che  in  nuli'  akro    fuffiftono  che  nel- 
la   folle  immaginazione  di  alcuni  impoftori  .    Difcorrendo  T 
Autore  fopra  ciò  ,  vuole  che    fi  confide  ri  ^    che  „  potrebbe 
„  facilmente    errore  comunemente  invalfo  aver  occupate  le  P^S*^^- 
„  menti    anco   di    coloro    che  leggi    fecero  ,  onde    alle  lor 
i)  leggi  quel    cemento  ù    converrebbe    che    abbiam    veduto 
„   fatto  da  Seneca  a  quella  delle  dodici    Tavole  .    "  Ma    io^ 
circa    quefta    iiltim.a    vengo    fubito  in  campo    colla  rifleflìo- 
ne    già  fatta  .    Se  le  leggi  delle  dodici  Tavole  mal  fi  appo- 
fero    neir  attribuire   ad    arte    magica    alcune     operazioni    , 
quando  quell'arte  non  efifleva  ;  adunque  Tarte    magica  non 
d  f u  realmente   nemmeno  prima  che  Grillo  v^enilTe  al  Mon- 
do; adunque  non  ebbe  nemmen  allora  potellà  il  demonio  di 
nuocere  all'  uman  genere  co'  fuoi  prelligj  ;  adunque  le  magi- 
che operazioni  del  vecchio  Tellamento  non  furono  che  im-_ 
maginarie  e  fuppolle  .  La  rifielTione  mi  pare  fempre  più  giù- 
ila,  e  più -torte  infieme  per  impetere  i  principj  Itelli    dell* 
Autore  .    Ma    poiché  il  riflelTo  fopraddetto  di  Seneca    li  è 
il  principal  fondamento  di  fcreditare  la  legge  accennata   del- 
le dodici  Tavole,  llimo  opportuno  sì  per  falvare  il  decoro  di  { 
quelle,  come  per  dichiarare  onde  procede  He  in  quel  Filofofo 
l'oHinazione  di  non  voler  ammettere  l'arte  magica,  di  fog- 
giungere  qui  alcune  notizie  molto  oiTervabili ,  come  mi  ram- 
menta di  aver  già  promelTo  . 

Chi  conofce  a  fondo  quale  il  carattere  e  l'illituto  folTe 
<ii  quello  Filofofo ,  non  dovrebbe  ,  cred'  io ,  far  maraviglia 
eh'  abbia  egli  tenuto  fermamente  non  elTerci  Magia  di  for- 
te,, ed  aver  prefo  abbagho  chi  la  fuppofe  .  Fu  egli ,  dirò  co- 
sì^ un  Naturalifla  dì  primo  rango  ,    occupato  per  lo  più  in 
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trattare  delle  cofe  naturali,  invefligando  ed  efaltando  al  mag- 
gior fegno  le  proprietà  ,  i  pregi ,  e  gli  effetti  tutti  della  na- 
tura .  Quindi  avveniva  poi  che  di  quanti  avvenimenti  fuc- 
cedevano  fulla  terra  ,  non  da  altro  che  dalla  natura  medefi- 
ma  pretendeffe  egli  derivarne  le  efficienti  cagioni ,  e  i  veri 
motivi  .  Certe  operazioni  flraordinarie  e  maravigliofe  ,  che 
a  cagion  foprannaturaie  attribuire  era  d'uopo,  o  affoluta- 
mente  le  negava  quefto  Filofofo ,  o  alle  fole  forze  della  na- 
tura tentava  in  ogni  modo  di  attribuirle  .  Per  quefta  ragio- 
ne egli  fcriffe  ,  come  avverte  S.  Agofiino  (  lib.  5.  de  Civit. 
Dei  cap.  IO.  )  un  Yihxo  cantra  fuperfiìtiones  ^  di  cui  ne  fece  pur 
menzione  Tertulliano  nel  fuo  Apologetico  (cap.  12.  )  ma  che 
in  oggi  più  non  efìfte  ;  affine  appunto  d' impugnare  1'  opinion 
di  coloro  che  a  foprannaturali  cagioni  alcuni  flraordinarj  e 
portentofì  avvenimenti  folevano  attribuire  .  L' idefla  via  han- 
no battuto  infìeme  con  Seneca  Varrone  ,  Plinio ,  Lucrezio , 
ed  altri ,  che  delle  cofe  ed  effetti  naturali  ebbero  a  tratta- 
re .  Queft'  ultimo  fu  niente  meno  degli  altri  acerrimo  in  fo- 
flenere  tal  maffima ,  fino  ad  incolpare  e  riprendere  la  Reli- 
gione fleffa  ,  perchè  abbia  dato  motivo  e  fomento  alle  fu« 
perftiziofe  e  tetre  immaginazioni  di  credere  che  alcuna  co- 
fa  accada  fopra  la  terra  per  ordinazione  divina,  e  da  cau- 
fé  fuperiori  e  trafcendenti  la  natura  medefìma  .  Nel  fuo  pri- 
mo libro  de  rerum  natura  egli  fcrive  : 

Tantum  rehgto  potuk  fuadere  malorum . 
Tutemet  a  nobis  jam  quovis  tempore  vatum 
Terrìloquìs  vìEìus  dì^ìs  deftpere  quaeres  • 
Q^mppe  etenìm  quam  multa  tthì  ]am  fingere  pojfunt 
Somnia ,   quae    vkae  rat'wnes  vertere  pojfmt , 
Fortunajque  tuas  omnes  turbare  timore  ? 
E  poco  dopo: 

Pr'mcipium  hìnc  cujus   nolts  exordia  jumet , 
Nullam  rem  e  nìhilo  gigni  divìnitus  umquam  : 
^uippe   ìjìa  formido   mortales  contmet  omnes  , 
Q^od  multa  in  terrìs  fieri  caeloque  tuentur , 
Quorum  operum  caufas  nulla  ratione  videre 
Poffunt  j  ac  fieri  d'rjino  mimine  rentur  . 
Venendo  però  a  Seneca  ,  oltre  il   paffo  defunto  dal   lib.  4. 
pag.  10.  delle  naturali  qufiioni ,  e  riferito  dall' Aurore,  in  cui  fpaccia- 
fi  per  ignorante  e  corriva  l'antichità  nell'aver  creduto  poter- 
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fi  dare    arte  magica  ,    alcuni  altri  paffi    prefì  dal   libro  ac- 
cennato centra  fiiperjlHiones  ne  riferifce   Santo  Agoflino  (  ibid.) 
da*  quali  fi  fcorge  meglio  quanto  alieno  fofle    quel  Fìlofofo 
da'  riti  del  Gentileflmo  ,  e  dal  riconofcere  ,  come  gli  altri  ,  per 
numi  e  deità  que'  limolacri  che  in  tali    tempi    adoravano  , 
Sacro!  immortala ,  così  egli ,  inviolabile s  in  materia  viUjJìma    at' 
que  immobili  dedicanti  habitus  illis  hominum  ^  ferarumque  y  &  pi' 
[cium  ;  quidam  vero  mitto  fexu  vari/!  corporibus  induunt  :    numina 
vocant ,  quas  fi  fpirituaccepto  fub'tto  occurrerent ,  monflra  haberentuv . 
Il  fatto  lì  è  però  che  queflo  e  gli  altri  Filofofì    di  tal    par- 
tito fpacciarono  bensì  tali  maffime  ne'  fcritti  fuoi  ,    ma    non 
le  fecondavano  poi,  anzi  le  diftruggevan  co*  fatti  .  Nell'efte- 
riore    loro    contegno    apparivano    cofloro  ,    niente  meno  che 
gli    altri    Genti h,  fuperftiziofi    e    idolatri,    pel  riguardo  di 
non    renderli  tra   tanto  popolo    angolari  ,     e    non    trafgredi» 
re    le   leggi    de*   fuoi  maggiori ,    che    tal  venerazione  a'  lor 
numi  eiìgevano .    Qu^ae  omnia  ,  dice  Seneca  ,   fapiem  fervabit , 
tamquam  legibus  jujja  ,    non    tatnquam   diis  grata  .  .  .   Omnem  ijìam 
ignobile m  de&rum  turham  ,  quam  longo  aevo  longa  fuperjìitio  congejfit , 
Jìc  adorabìmus  y  ut  meminerimus  cultum   ejus  magìs  ad  morem  quam 
ad  rem  pertinere ,  Dopo  di  che  nota  acconciamente  S  Agoflino  . 
Sed  ifte  quem  Philofophia  quafi  liberum  fecerat ,  tamen  quìa  illufiris 
populi  Romani  Senator  erat ,  cokhat  qtiod reprehendelat ,  agehat  quod 
arguehat ,  quod  culpahat  adorabat  :   quia  videlicet  magnum  aliquid 
eum  Philofophia  docuerat ,     ne  fuperjììtio[u!  effet     in    mundo  ;  Jed 
propter  kges  civium  morefquc  homìnum  non  quidem  ageret  finge ntem 
ficenicum  in  theatro  ,  [ed  imitaretur  in  tempio  •  eo  damnabilìus  quod 
illa  quae  mendaciter  agebat ,  fiic  ageret  ut  eum  populus  veraciter  age- 
re  exifiimaret  ;  jcenicus  autem  ludenào  potius  dele5ìaret  ^  quamjaU 
ìendo  deciperet .  Ecco  però  mefTo  in  chiaro  e  dimoftrato    evi- 
dentemente ,  da  qual  fonte  provenire  in  Seneca  ,  e  negli  al- 
tri Filofofì  ancora ,  V  oftinata  mifcredenza  intorno    alle  ma- 
giche operazioni  e  prefligj  che  in  allora  feguivano  .  Siccome 
erano  cofloro  portati  dalla  naturale  Filoiofia    a    combattere 
per  fino  ed  abolire  la  Religione  ,  ad  ifventare  ogni  rito  e  fu- 
perflizione  ,  che  tendeva  a  promuoverla  ;  niente  è  da  ilupire, 
le  le  arti  magiche  e  i  prefligj,    fopra  quali  la  Religion    de' 
Gentili  appoggiavafi  ,  fventaficro  eglino  ,  aboliffero  ,  e  mettef- 
fero  in  derifione  .  Avvertafi  qui  però,  chetali  principi,  con 
cui  dirigevafi  Seneca  ,  e  gU  altri  fuoi  pari  ,    non  folo  efclu- 
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d<Dno  le  Magie  d'e*tempi  l'oro ,  ma  tendono  a  diflruggerle  tut- 
te quante  dìconfì  avvenute  ne'  fecoli  anteriori  ,  e  quelle  an- 
cora dell'antico  Tedamento,  che  pur  dall' Autore  giuftamen- 
te  difendonii  .  Per  quefti  rifleffi  per  tanto  ,  che  mi  pajono  fon- 
dati ffi  mi ,  vienfì  a  rimettere  nella  primiera  fu  a  forza  e  vene- 
razione la  legge  accennata  delle  dodici  Tavole,  da  cui  mal- 
grado i  comenti  di  Seneca  confermafi  1' cfi (lenza  e  la  malì- 
zia infieme  delle  magiche  arti  ,  come  infegnami  pure  Santo 
Agoftino  ,  il  quale  non  dubitò  di  produrre  tal  Legge  (  lib. 
8.  de  Civ.  Dei  cap.  i8.  )  per  far  apparire  col  tedimonio  de- 
gli flefTì  Gentili  la  verità  non  meno  che  1'  empietà  dell'  at- 
te magica,  quae- patrocmio  nìthur  fptrkuum  malìgmrum  . 

Altro  argomento  non  diiTimile  ci  fomminiftra  quefto  San- 
to Dottore.  Riferifce  egli  (  lib.  7.  cap.  55.  )  di  Numa  Pom- 
pilio,  che  dedito  affai  fu  all'arti  magiche  ,  fpecial mente  all' 
Idromanzia  5  tdt  m  aqua  vìderst  magtnes  àeorum  ^  ve!  potiuf  Uh 
dìficatìones  daemomim  ^  a  quìhus  audmt  quid  in   facris   cotjjìitt^ere 
atque  ob\eYvare  deheret  .   Accenna  il   Santo  dipoi   ,    che    quefli 
libri  di  Num.a  furono  per  ordine  del  Senato  Romano  abbru- 
ciati ;  il  che  maggiormente  dimoftra  l'odio  fommo  con  cui  ri- 
guardarono mai  Tempre  queft'arte  gli  fleffi  Pagani  .  Acciocché 
però  rimaneffe  ognuno  psrfuafo ,  che  gli  arcani  e  mifterj  ef- 
preffi  in  que'  libri  aveano  per  autore  il  demonio  ,    li  rivolge 
il    Santo    a  combatter  Varrone ,  il  quale  incredulo    di    tali 
cofe  ,    come  fi  è   poco  fa  accennato  ,  e  indotto  a   riputare 
©ani  cofa  effètto  della  natura  ,    pretendeva  doverfi  derivare 
tali  mifferj  e  preftigj    da  caufe    puramente  naturali  .    Quid 
mihi  ergo  Varrò  ìlloriim  facrorum  alias  y  nefcio  quas^  caufas  veìut 
fhyftcas  interpretatur  ?    quales  fi  libri  iUt  hahmfjent  ,    non   utique- 
arfìffent  ;  aut  Ó*  tpfos  Varronis  ad  Caejarem  Pcntifcem  fcriptos  at^ 
que  editos  Patres  confcripti  fimiUter  incendìfjent .  Se  naturali,   co- 
me fentiya  Varrone  ,  ffati    foffero  i  fecreti  rinchiufi  in    que' 
libri  ;  per   verità  ,  dice  il  Santo  ,  non  fi  farebbero  eglino  in- 
ceneriti ;  oppure  quando  ne  foffero  ffati  ,  anche  quelli    libri 
di  Varrone,  che  verfano  fopra  l'ifteffe  materie,  doveano  pa- 
rimente incenerire  .  Qn^am  vero,  conchiude  il  Scinto , pernichfae ,. 
vel  a  cultu  verae  dìvimtatis  alìenae  illcie  lìtterae  judicataefint ,  bine 
intelligt    potè  fi   qucd  e  ai   maluìt    Senatus    incendere    quas    Pompi- 
hus  occidtarAt ,    quam  timere  quod  timuit  qui  hoc    audere  nonpotuit. 
Ma  difccnd  iajijio  a' tempi  pofferiori,  giacche  fopra    qucfà 
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nnìcamente  fi  aggira  laquiftione  preferite ,  Oflerva  il  Card. 
Baronio  (  Annal.  tom.  i.  )  che  nell'  anno  di  Cri  (lo  i8.  Tiberio 
Imperatore  ,  per  teilìmonio  di  Dione  (  Hift.Roin.lib.  57.  )  man- 
dò fuori  una  legge  adverftts  Magos  &  quojUhet  dìvìnationes  exer- 
cent  ss  y  quos  omms  feverijjìmoedi^ìo  exagitavìt .  Ne  accenna  la  ra- 
gione addotta  dall' Iflorico  :  Porro  Tiber'ms  ^  et  fi  Thrafdlo  afft- 
due  utehatur  (era  coftui  Mago  di  profeffione)  ac  fmgulh dlebm 
vatkìnta  accìptehat  \  tamen  re  accurate  confiderai  a ,  cum  aliquan- 
do  per  fomnum  ptffus  efjet  cutdam  argentum  dare  ,  hominem  intere^ 
mìt  y  quod  mtellìgebat  per  artem  magicam  daemonem  ìmmìfjum  futf- 
fe  :  reiujuos  omncs  Ajìrologos,  Mag^oLaut  qutcumque  alio  qtiopìam  modo 
dìvìnatìones  exercerent ,  exteros  necavlt  ,  cìvcì  qui  (  etiamnum  negk' 
dìo  priore  cdiSìo  ^  quo  probihitum  fuerat  ufu  barum  artìum  omnì- 
hus  qui  in  Urbe  ejjent  )  traviare  ejnfmodi  res  deferrentur  ,  extorres  egìt  ; 
qui  vero  dejìitifj'ent  y  impunìtatem  confequebantur .  Sin  qui  Dione. 
Aggiunge  il  celebre  Annaiifta ,  per  relazione  di  Tacito  (An- 
nal. iib.2.  )  fub  idem  tempns .  .  .  Libonem  Drufum  urbanum  Prae- 
torem  ,  quod  rnvocationibus  daemonum  injetvifjet  ,  mukis  aceti- 
jationibui  judicio  pofluìatum  ,  tejìibufque  convi^ìum  ,  domi  mortem 
volunt arìmn  oppetiijje  ,  fé  ipfum  necando  :  item  ejufdem  crimìnis  reum 
L.  Pìtuamum  e  faxo  Tarpejo  deje^um  :  et  in  P.  Mar  cium  extra  Por- 
tam  Exquilinam  ,  praecinente  Clafjico  more  pnfco  Confulef  advertiffe  . 
Quefle  tutte  fon  co  fé  avvenute  dopo  che  il  Verbo  di  fcefe  in 
terra  ,  e  apparve  vefliro  di  umana  fpoglia  ;  quando  appunto 
fi  tiene  non  e/Ter  rimafta  libertà  alcuna  al  demonio  di  efer- 
cìtare  i  fuoi  antichi  preftigj  =  Pure  fé  abbiamo  a  preftar  ^qò.q 
alle  notizie  avanzateci  da' predetti  Scrittori  ,  che  fono  de*  più 
accreditati ,  e  che  i  Padri  fi  ponno  chiamare  della  Romana 
Storia  ;  quefta  libertà  convien  dire  rimafta  foffe  al  demonio  . 
Ben  è  vero  però  che  cominciò  coftui  fin  d'  allora  a  fallire 
nell'arte  fua  ;  la  quale  dove  prima  vantava  gran  credito, 
praticavafi  liberamente  ,  e  paflava  preffo  la  maggior  parte  in 
conto  di  divina  ,  cominciò  poi  nel  dicadere  il  culto  de'  falfi 
Dei  a  venir  meno  anch' eila  ,  palefandofi  vera  illuiìone  e  ar- 
tifizio diabolico  ,  non  indirizzata  ad  altro  che  a  pervertire 
e  fedurre  le  menti  degli  uomini  ,  acciò  alla  co^izione  della 
vera  Divinità  non  mai  giugneiTero .  Venuto  il  Redentore, 
come  quefta  fi  manifeftò  a  tutto  il  mondo  ,  così  V  idolatria 
e  la  Magia  pure  andarono  al  baffo,  poiché  incontrarono  nel- 
la perfona  di  Crifto  e  de' fuoi  miniftri  la  loro  fconiitta  .  Per- 
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mife    Dio  adunque  che  gì'  ifteffi  Gentili  Imperatori  ,    e  de* 
più  involti  in  queflo  errore,  cominciafTero  circa  quel  tempo 
a  difìngannarfì   ,    non  folo  con  rinunziare    a  queft'arte  ,  ma 
con  infeguire  e  caftigare  feveramente  chi  ne  facea  profefsio- 
ne  :  il  che  faggiamente  riflette  il  fopraìlodato  Baroni©  (ib.  ) 
Sìcque  Magtae  crìmen ,    qiiod  per  multos    annos    Romanam    urhem 
exedìt  ,  hoc  anno  prìmum  repreffum  efl  ,  atque  jevere  punìtum  .  Me^ 
m'mìt  e'yafdem  adverpjs  MagosTìberìifanùììonìs  et'iam  Pl'tnm  (hift. 
nat.  lib.    go-  cap.    i.)   ut  piane  confideratìone  dìgnum  fit  advemeti' 
te  Cbrìflo  in  Mundum ,  Magos  ex  Oriente  venìcntes  tpfum  Domìnum 
cognovìfje ,  Ó*  adoraffe  ;  daemones  in  Aegypto  perterrefa^ìos  :  Roma 
vero  j' itemque  ah  Italia  Magos  expidfoì  ^  &  in    eofdem   feverijfftme 
ìege  a5ìum  effe  .  Venerai  quippe  in  Orhem  ille  qui  adverjus  daemo- 
nes hellitm  indiceret  ,  eorumque  vires  infringeret ,  C5'  fub  eodem  Im* 
peratore  crttcem  perf erendo  fthì  cun5ìa  fuhpceret .. 

Nei  Codice  Teodofìano  fotto  il  Tit.  XVL  de  maleficis  ,  &  ma- 
thematicif^  &  bis  fimilibus  ben  dodici  leggi  d*  Imperatori  infìgni  vi 
fono  regiftrate  ,  proibenti  le  magiche  arti  .  L'Autore  ne  ha  toc- 
cate nella  fua  Lettera  alcune;ma  fembrami  non  ne  abbia  efpo- 
Ho  il  vero  fentimento  .   La  Magia  di  cui  in  quelle  leggi  trat- 
tavafì  ,  confìftev2^ ,  die  egli ,  nel  darfi  vanto  di  produr   rttìnff 
e  ficcifioni  a  piacere  ;    a  quejìo  fine  facean  (  i  Maghi  )    d' ordina- 
rio    i    loro    affai  tur  amenti ,    e    le    lor    trame    fempre    ccctdtijfime  : 
^^^'^^'^^invocavan     coftoro    anche     il     diavolo  ,    perchè    loro    facef- 
fe    confeguire    1* intento.    Ma  quePte  erano  fecondo  lui  me- 
re bravate  ,    vanti  ridicoli  ,    inutili   invocazioni ,    alle  quali 
non  era  mai  per  corrifpondere  il   pefTimo  effetto  che  coftoro 
s'immaginavano.  Ma    ciò  fuppofto ,  come  potremo  noi  per» 
fuaderci,  che  leggi  sì  fulminanti,  pene  sì   rigorofe  intimate 
venifTero  da*  Principi  contra  tali   fciocchi    millantatori  ?    che 
venifTero  queflì  chiamati  (  leg.    4.  )  per  rrgione  della  lor   ar- 
te nemici  dell'  uman  genere  ,  e  malefici ,  ob  facinoriim  magnitudinem  ? 
che  veni  d'ero  cacciati  non  folo  da  Roma  ,  ma    da    tutte    le 
Città  ancora  di  quell'Impero;  quando  in  virtù    delle    loro 
Magie   nulla  potevano  operare  di  male  ,  e  quando    tutto    il 
male  confifteva  nel  pravo  defìderio  che    aveano    di    nuocere 
altrui  ?   Sarebbero  in  cotal  guifa  malefici  ,  e  foggetti  alle  pe- 
ne rigorufìfiime  fulminate  contra  coftoro  tutti  quegli  uomi- 
ni  che   o   per  impeto  di  collera   ,  o  per   odio    intentino    che 
nutrano    contra    di    alcun  luo    profsimo  ,    lui  bramano  che 
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il  diavol    lo  porti ,  e  lo  precipiti  ,  o  pur  altre  imprecazio- 
ni ,  e  mali  augurj  gli  fcagliano  contro  ,  interpellando  anche 
11  diavolo  ,    perchè  vi  concorra  .    Contra  fomiglianti  delitti 
non  credo    proceduto    abbia  ,    ne  ila  per  proceder    giammai  - 
Principe  alcuno  ,  molto  meno  che  comminate  vi  abbia  pene 
di  morte  ,  di  efìlio  ,  di  flrazj  crudeli ,  come  nelle  leggi  pro- 
mulgate contro  i  malefìci  fi  è  fatto.  Né  fi  dica,  che  cercano  pag. 20. 
cofloro  alle  volte  dì  far  fegnìre  quel  male  per  altra  vìa  ,  dando  poi 
ad  intendere  che  V  ave  ano  operato  con  le  lor  arti  :   mentre  nelle 
leggi  fi  parla  ,    come  vedremo ,  di   male  feguito  ed  operato 
per  via  di  Magie  ed  incantefimi  .  Che  importa  (  dice  T  Au- 
tore )  fé  i  lor  vanti  eran  falfi ,  e  vani  i  tentativi  ?  Ke^  delitti 
fi  confiderà  la  volontà^  non  r  evento,  dice  la  legge.  Ma  è  egli 
di  quella  volontà  che  parlano  i  Digefti  (  lib.  48.  t.^.  1.  14.) 
quando  dicono.   In  maleficmvoluntasfpe5ìaturynon  exìtus}  Par- 
lali quivi  di  chi  attualmente  dà  caufa  e  motivo  a  un  delit- 
to ,    quale   farà    reo   del    pari  a    quello  che  lo  commette  : 
onde  la    legge  fuffeguente  (  leg.  i^)  ftabilifce  :  Nibll  intere^ 
cccìdat  quis  y  an  caufam  mortis  praeleat .  La  legge  Cornelia  de 
ficarìis    fu  quella  che  diede    motivo  a  tali    determinazioni  , 
nelle  quali  s*intende  parlare  di    chi  concorre  a    promuove^'e 
alcun  male  non  già  con  un  femplice  atto  di  volontà  ,    inef- 
ficace   ed   inetto  a  confeguire   Y  effetto  ,    come    farebbe   per 
1'  Autore  il  tentare  di  danneggiar  alcuno    per  arte  magica  i 
ma  con  una    volontà  efficace  ,    operativa  ,    ed  inducente  a 
quel  male   ,    come  quello  appunto    farebbe  di  chi   mandafle 
per  un  ficario    ad    uccidere  un  fuo  nimico  .  Ma  ricorriamo 
alle  leggi  medefime  ,  e  fcorgeremo  meglio  quale  fìa  il  vero 
icopo  e  la  forza  loro. 

Nella  prima  ordina  Coflantino  ;  'Nulhis  harufpex  lìmen  alte- 
riui  acce  dai .  . .  btijufmodì  homìnum  (  quamvìs  vetus  )  amkìtìa  repel- 
latur  :  concremando  ìlio  harufpke  qui  ad  domum  alìenam  accef 
ferlt  •)  ó*  ìlio  qui  eum  fuafiomhis ,  vel  praemiis  evoc averti  ,  pofi  adem- 
ptionem  honorum  in  infiulam  detrudendo .  Stiperftitiom  enimfnae  JeV' 
vire  cupìentes ,  poterunt  publice  rìtum  proprium  exercere  .  Accufa- 
torem  autem  huyus  criminis  non  delatorem  effe  ^  [ed  dignum  ma- 
gts  praemìo  arbitramur  .  Quella  però  che  più  tocca  il  punto  ,  fi 
è  la  terza  ,  in  cui  ordina  V  iflefTo  Coflantino  :  Eorum  ejì 
fàentìa  piinìenda  ,  Ó"  feverijjimis  merito  legibus  vìndicanda  qui 
magkis  adcin^i    artìhus     aut    contra    homìnum    molirì   jalutem  , 
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éut    pudkos   ad  Uhi  dine  m    deflexiffe   animo!  detegentur  .    Parla  fi 
qui  di  operazioni   reali,  oppure  d'inutili    tentativi  ?  Siegue 
l'editto  .  Kullìs  vero  crim'matìomhus  ìmplìcanda  font   reme  dia  hu-. 
manìs  quaefita  corporìbus ,  aut  m  ag'^'efiihus  locìs  ,  ne   maturìs  v'm- 
demììi  metueremur  ìmhres  ,  ant   vuentìs  grand'mìs    lapìdatkne  qiia^ 
Urentur ,  innocente^  adhìhìta  fojf^^gìa  . .  .  quorum  proficerent  aEiuì , 
ne  divina  munera,  ^  ^  lahores  homìnum  fìernerentur ,  Sopra  queft* 
ultima  parte  della  legge   riflette  l'Autore  ,  che   „  Coftantino 
pag.2o.  "  ^flolfc  quelli  che  per  tal  via  profeflavano  di  procurar   falu- 
"V,,  te    agli  uomini  ,    e    alle    campagne  ;    "  quaiì  dopo  aver 
proibita  aflblutamente  la  Magia  ,  accordaffe   poi  l' Imperato- 
re ,  che   per   arte  magica  fi  pcteiTe   fare  altrui  del  bene  .  Ma 
non  è  così  .  Permettonfi  da  Coflantino  que'  fpedienti    foltan» 
to  incolpabili  ,  che  all'accennato  buon'  effetto  determinar    fi 
potevano  ,    non   già    le  arti  magiche  ,  che  furono   profcritte 
generalmente  ;  però  difTe  :  Innocenter  adhìUtx  foffragia  .  Laon- 
de nella  4.  legge ,  ch*è  di  Coflanzo  ,    come  nella  2.  di   Co- 
flantino ,   vien  proibito  che  non  fi  ricorra  per  niente  né  agli 
indovini  -,  ne  a'Maghi  ;  quando  per  altro  potevano  sì   gli   uni 
che  gli  altri  impiegare  in  profìtto  altrui  l'arte    loro  :  fegno 
è  quefto  che   in  tali  leggi  principal  mira  fi  è   avuto  di  con- 
dannar  la  Magia  per  sé  fleffa  fenza  riferva  ,  non  già     fola- 
mente  in  riguardo  a'  danni  eh'  ella  fuol  arrecare  .  Nemo  ha- 
nifoicem  confolat ,    aut  mathematicum ,    nemo  ariolum  .    Augurum 
6*  vatum  prava  confejfto  conticefcat .  Cbaldaei ,   ac  Magi ,  Ó*  caeteri 
quQS  makjìcos  oh  facinorum  magnitudmem  vulgiis   appellai ,   nec    ad 
hanc  partem  alìquid  Yììolìantur .  Nella  quinta  ,  ch'è  dell'  illeffo 
Coftanzo  ;  Multi  magìcis  artihus  aufi  elementa  turbare ,  vitas  in- 
fontium  lahef aliare  non  duhitant  ,  &  manibus  accitif  audent  venti' 
lare   ,  ut  quìfque  fuos  conficiat  malìs  artihus    inimieos  .   Hos  ,  quo- 
ntam  naturae  peregrini  font  5  feralìs  pejìif  abfumat  .  Ma  tralafcian- 
do  l'altre  leggi,    che    dicono  il    medefìmo  ,  l'ultima,  cioè 
la  duodecima  ,  emanata  dagl'  Imperatori  Onorio  ,  e  1  eodofìo 
merita  confiderazione  .   Mat^ematicos ,  ni/i  parati  fmt  ,  codkibm 
errori!   proprii  fob  ocul'n   Epifcoporum  incendio  concrematis  ,  Catho- 
lìcae  Rel/gionis  cultui  fidem  tradere  ,  numquam  ad  errorem  praeter- 
itum    redituri  ,   non  folum   urbe  Roma  ,  fed  etiam  omnibus  avita- 
tibus  pelli  decernimus  .    Qticd  fi    hoc  non  fecerint  ,  6"   contra  de- 
mentìae  nojìrae    folubre  confiitutum     in    civitatibus  fuerint    depre- 
hcnfi  y    Vii  fecreta  erroris  foi  &  profejjtonis  infinuaverìnt ,  deporta- 
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thms  poenam  excìptant .  Per  non  dilungarmi  tralafcio  di  far  ul- 
teriori  rifle/ìloni  fopra  qiiefte  leggi ,  mentre  chi  attentamen- 
te vorrà  ponderarle  ,  troverà  quanto  elleno  fieno  convincenti  e 
decifive  contra  chi  l'arte  magica  non  ammette .  Non  può  ca- 
pire ,  torno  a  dire  ,  come  fi  fìen  fatti  tanti  clamori  ^  inti- 
jnate  pene  così  rigorofe  da  più  Monarchi  contra  quefl'  arte 
magica ,  e  contra  alcune  fue  operazioni  ,  quali  alla  fine  non 
in  altro  fi  vuol  che  fufiìftano  fé  non  nella  fantafia  ,  e  fiolta 
immaginazione  degli  uomini  .  Migliore  fpediente  in  tal  cafo 
€  più  opportuno  farebbe  flato  quello  di  Plauto  (  Pfeud.  )  He!- 
Jeiorum  hifce  homìnìhus  opus  ejì  .  Potrei  qui  aggiungere  altre  or- 
dinazioni che  abbiamo 'nel  Codice  di  Giuftiniano  ,  fé  non  fof- 
ie  quefio  un  ripetere  con  altre  parole  il  già  detto  .  Solo  di- 
TÒ  che  nelle  fentenze  del  celebre  Giureconfulto  Giulio  Pao- 
lo ,  raccolte  dal  famofo  Cujacio  nell'edizione  da  lui'  procu- 
xata  del  Codice  Teodofiano  ,  e  le  quali  ne'Digefti  di  Giudi- 
niano  (  lib.  5.  tit.  23.  )  fon  riferite ,  fi  condanna  la  Magia 
parimente.  Magìae  art  is  confcìos  fummo  ftippUcio  affici  placmt  ^  id- 
ffl  hefììh  oh'jkì ,  aut  cruci  Juffigi .  Jpfi  autcm  Magi  viri  exuruntur . 
In  oltre:  Lihros  magtcae  artis  Mpud  fé  nemimm  hahere  licet  \  & 
fi  pena  quofcumque  reperti  fint  ^  honis  ademptis  ^  amhujììfque  ììs  pu- 
hìice  ,  in  infulam  deportantur  ;  humiliores  capite  puniuntur  .  Non 
tantum  hu]us  artis  profelfto  y  fed  etiam  jcientia  prohihita  eft  .  Con 
che  fi  condanna  non  folo  la  Magia  pratica,  ma  eziandio  la 
ipecolativa. 

§,     VII. 

Ltre  leggi  ci  rimangono  ora  a  produrre  affai  più  auto- 
_  ™_  revoli,  e  venerande,  e  fono  le  ecclefiafliche  coftitu- 
zioni  ,  dalle  quali  con  maggiore  impegno  le  Magie  ed  i  pre- 
fiigj  furon  profcrittì ,  e  caftigati  colle  più  formidabili  pene 
canoniche  .  In  una  Epifìrola  di  S.  Gregorio  Magno  (  tom.  4. 
ep.  47.  lib.  9.  Ind.  4.  )  leggonfi  lodi  ed  approvazioni  indiriz- 
zate ad  un'EccIefiaflico,  perchè  aveffe  perfeguitato  e  punito 
alcuni  incantatori.  Pervenit  ad  nos  ^  quod  quofdam  incantatores  ^ 
atque  fortikgos  fueris  infetìatus  .  Et  omnim  nohis  follicìtudinem  ,  -ze- 
hmque  tuum  gratum  fuiffe  cognofcas ,  .  .  Et  ideo  fiudii  tui  fit  folli" 
ette  quaerere  ,  6*  quojcumque  hujufmodi  inimìcos  Cbrifli  invenerif , 
^ta  difìri£ìa  ultione  corrigere  ,  ut  &  nos  de  experientia  tua   mclius 
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■dehsamtis  hahere  ]udìclum  .  Nella  feconda  parte  del  Decreto  dx 
Graziano  (  cauf.  26.  q.  5.  e.  12.  )  havvi  un  Canone ,  citato 
anche  da  Ivone,  e  da  Burcardo  nella  fua  raccolta  ,  in  cui  vien 
or  à\n2.to .  Epìfcopl  cor  umq  ne  mìnìfìrì  omnibus  modi  s  elaborar  e  flu  de  anty 
ut  pernio  taf am  ó"  a  diabolo  inventam  fortìkgam  ^<&  magic  am  artem 
expdrochiis  fitis  penitus  eradicent:  Ù  fi  aliquem  virum  ^  aut  midierem 
hiijufcemodì  fcekris  fe^ìatorem  ìnvensrtnt ,  turpiter  dehonefiatum  de 
parochiis  fuis  e'jiciant ,  Siegue  poi  il  Canone  confutando  a  lun- 
go la  pazza  opinione  di  alcune  femmine  ,  che  delufe  da'fan- 
tafmi  e  diaboliche  illnfionì,  fi  perfuadono  ,  e  anco  danno  ad 
intendere  che  vadano  cavalcando  infieme  con  la  Dea  Diana  , 
con  Erodiade ,  e  con  altra  comitiva  dì  fue  pari  nella  notte 
più  buja  fopra  certi  animali ,  e  facciano  in  tal  modo  viaggi 
flerminatiffimi  .  Avverte ,  che  innitmera  multitudo  ,  hac  falfa 
opinione  decept a  fiaec  vera  effe  credimi  ^  &  credendo  a  reEìa  fde  de- 
vlant ,  <&  errore  paganorum  ìnvolvuntur  ,  cum  aliquid  divinitatìs  ,  aut 
numinis  extra  unum  Deum  arhitrantur .  Laonde  incarica  'i  Pre- 
lati ,  acciò  per  Ecclefias  fibi  commìfj'as  populo  I}eì  omnì  ìnpantia 
praedicare  debeant ,  ut  noverint  haec  omnino  falfa  effe ,  Ó*  non  a 
divino  y  fed  a  maligno  fpiritu  taUa  phantajmata  tnentìbus  fidelium 
hi'ogari .  A  quefta  fciocca  opinione  però  dee  riferirfì  quello  ci 
pag.42.  accenna  1*  Autore  di  aver  letto  grandijfimo  tempo  fa  in  antichi 
Sommifi  y  quali  computano  jra*  peceatì  gravi  ^  non  già  il  credere 
che  poffano  avvenir  maraviglie  per  arte  magica ,  mi  il  credere 
che  fieno  fatti  di  verità  le  follie  de*  viaggi  e  notturni  con- 
sreffi  delle  maliarde  .  Quefti  antichi  Sommiììi  faranno  appunto 
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^°  lì  Navarro  ,  e  il  Rodriguez  ,  citati  dal  Sig.  Tartarotti  nel 
fopraccennato  fuo  libro  ,  quali  per  ragione  del  granàiljìmo 
tempo  da  che  dice  averli  veduti,  convien  dire  abbia  l'Auto- 
re sbagliato,  fupponendo  che  parla(fero  della  Magia,  quando 
dei  credere  tali  congrefFi  favolofi  unicamente  parlavi! no  -  Il 
fine  per  tanto  di  cacciare  fuor  di  tefta  agli  uomini  qiiefto 
gran  pregiudizio  ,  fu  quello  che  induffe  la  dotta  penna  del 
prelodato  Signor  Tartaroiti  ad  edendere  con  tanta  erudizio- 
ne e  buon  ordine  il  noto  fuo  Trattato  ;  al  quale  non  è  da  ta- 
cere aggiungerfi  maggior  pregio  ed  onore  dall'avere  fortito 
in  Mecenate  il  celeberrimo  noftio  Sig  Co;  Ottolmo  Ottoli- 
ni  ,  che  pel  profondo  fuo  fa  pere  e  vafta  erudiziene  non  dif» 
giunti  da  una  rara  e  diflinta  probità  ,  in  qucrti  ed  in  altri 
paefi ,  fpeciaimcnte    nella    grande    Città    capo    del  Mondo, 
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Ba  confeguko  altiffima  eftimazione ,  e  credito  fingolare  .  Ve- 
nendo però  air  opinione  che  die  motivo  al  Trattato  predet- 
to, parmi  fé  le  pofTa  applicare  quanto  fcrìffe  Santo  Agofti- 
no  nel  Lib.  io.  della  Città  di  Dìo  (  cap.  ii.)  Totum  hoc  ad 
eofàem  ìpfos  daemone^  pertmet  ludìfìcatores  anlmarum  fibìmi-t  fithdìta- 
rum  y  &  voluptarìa.  (ìht  ludìbri  a  ds  homìmim  errorìhus  exhibentes , 
Non  dìffimiie  è  appunto  il  fencimento  del  riferito  Canone  , 
di  cui  pur  ^QOQ  ufo  lo  'fcrittore  foprallodato,  il  qual  Canone 
non  che  negare,  o  mettere  in  burla  l'arte  magica,  come  V 
Autor  noUro  fuppone,  viene  anzi  a  dimofcrare  e  Ilabilire  ^  P^S'4-?- 
operarfì  dal  demonio  mercè  di  quella  illufìoni  e  preftigj . 

Altro  Canone  trovo  nella  fle(]aJR.accoÌta  (  i.  part.  )    pre- 
fo  da  Hincmaro  Arcivefcovo  Remenfe  ,  e    riferito    pur    da 
Ivone  ,  e  da  altri  Collettori  de'  Canoni .   In    effo     accennai! 
una  fpezie  di  maleficio,  che  per  idigazione  de'   fattucchieri 
viene  talvolta  operato  dal  diavolo  ;   ed  è  i'  impedire  a'  con- 
iugati r  efercizio  del   matrimonio  .  St  per  fortiariai  atqtie  ma- 
kficas ,  occulto  y  jed   numquam   mjujìo  Dn   yadìcìo  per  mittente^  6* 
diabolo  praeparante  y  concuhttus  non  fequitur ,    hortandì  funt  quìhus 
ìjìa  evenìunt  ,    ut   corde  contrito  &  fpmtu  humìUato  ,  Deo  &  Sa- 
cerdoti de  omnibus  peccatis  fuis  puram  confejjtonem  faciant .  ^ . .  & 
per  exorcijmof   ac:  cetera  ecckftafìicae  medìcinae  munia  miniflrì  Ec- 
clefae  tales  ,    quantum    Dominus  innuerit  ....  fanare  procurent . 
So  effervi  Autori  moderni,  da' quali  fìmili  avvenimenti    af- 
folutamenìe  ii  reputano  impofture  ,  o  pregiudizi  dì  fantafia 
corrotta  ,  degni  perciò  piìi  di  rifo  e   difpregio   che  di  feria 
confiderazione  .  (Muratori  lib.  della  forza  della  fantaf  uman. 
cap.  IO.  )  Io  per  verità  non  niego  che  predo  molti  non  fi  ve- 
rifichi quefro  ,    e  che  più  d'uno  fra  conjugati  non   ci  pofìk 
eiiere  che  di  fimile  pretefio  fi  vaglia  per  coprire  qualche  fua 
antipatia,  ed  altra  fecreta  paffione  .  Sofiengo  però  dall'altro 
canto,  che  ciò    dar.  fi  pofla  con  verità,  e  che  avvenga  tal 
volta  per    via  di  diabolici   maleficj  ;  ne  mi  fembra  opinione 
fondata  e  ragionevole  il   negare  quefti   affolutaniente  ,  e  bat- 
tezzarli per  inezie.   Quando  tali    mai  fempre  efu  fodero,  è 
egli  credibile  che   il   ]us  Canonico,  ed  alcune  Pontificie  Bol- 
le ,  come  fi  vedrà  in    progreffo  ,    voledèro  difcendere  a  fup- 
porli  ed  accreditarli?  La   Chiefa  ideda    pare    riconofca  tale 
pofsibilità  ,  ordinando  ne'  fuoi  Rituali  (  Ritual  Rom.  )  bene- 
dizioni pel  nuova  talamo    nuziale ,    non  per  altro  appunta 
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che  p«r  fugare  da  quello  ogni  diabolica  infidia  .     A  queflo 
fine  p'^rimente  è  indirizzata  la  benedizion  dell'anello  ,  che  il 
Romano  Rituale  prefcrive  doverfi  mettere  in  dito  alla  fpo- 
fa  nella  celebrazione  del  matrimonio,  come  fagsiamente  no- 
ta   il  Baruffaldì   nel  fuo    Comentario    (  tit.   42.  §.6.  n.  $2.  ) 
Bene  dì  cìt  tir  ,  ìnquam ,  anuìus  ,  ut  omnìs  fajc  matto  a  connubio  amo- 
veatiiv  .  Dall'  avvenimento  già  accennato  di  Sara  figlia  di  Ra- 
guele  ,  poi  moglie  del  giovine    Tobia  (  Tob.  cap.  3.  )  pare  a 
me   derivare  fi  pofTa  qualche  traccia  de'  varj  malefici  che  può 
in  tale  incontro  operare  il  maligno  fpirito  anche  al  di  d'oggi  . 
Se  non  che  in  quello  e'  intervenne    alcuna  cofa  più  forpreiì- 
dente  ,  cioè  la  morte  fucceffiva  de'fette  mariti  di  Sara   operata 
dal   demonio  nell'atto  illeffo  che  difponevanfi  a  coabitare  con 
efia  .  Il  che  fé  a   taluno  de*  nodri    moderni  riferito  veniffe-j, 
prima   che  il    rifapeflero  dalla  Scrittura  ,  non   dubito  concoi- 
di farebbero  a  fpacciarlo  per  una    favola  ed    immaginazione 
di  tede  deboli .  Perchè  adunque  negare   sì    francamente    che 
frammetter  pofTa  il  demonio  co'  fuoi   prelligj  V  impedimento 
accennato ,  che  è  molto    minor    male  ,    quando    Iddio    glie! 
permetta  per  fuoi  occulti  giuftifTimi  fini  ,  come  il  Canone  ac- 
cenna 5  occulto  y  [ed  numquam  hjtijìo  Dei  jtidkìù  permìttente  ?  Che- 
perm.efib  venga  al  maligno  di  mojeltare  in  varie  guife  ,  e  dan- 
neggiare gli  uomini,  è  cofa   indubitabile,    come  vedemmo-. 
Or  come  adunque ,  fé  quefto  egli  può  ed  opera  in  mille  mo« 
di,  non  lo  potrà  poi  efeguire  nelT  accennato  ?  C'è   forfè  au- 
torità di  Scritture,    o  di  Padri  che  tal  facoltà  neghi    al  de- 
monio ?  In  quefti  e  fimili  cafi  non  è  plaufibile  la  troppa  cre- 
dulità ,  ma  credo  non  fia  nemmeno  plaufibile  l'efiremo  con- 
trario;  e  pare  a  me  che    in  chi  affolutamente  negatali  dia- 
boliche operazioni  ,    non     tanto  apparifca  di  ragionevolezza  , 
quanto  d'  impegno  ,   e  di   prevenzione . 

Ritornando  però  al  punto  della  quiflione  ,  che  generalmen- 
te parlando  fi  dia  arte  magica ,  per  cui  operazioni  diaboliche 
di  varia  forte  pofian  feguire  ,  lo  confermano  apertamente  mol- 
tiffimi  ,  e  quafi  infiniti  Canoni  di  Concilj  .  Per  addurne  qui 
alcuni,  leggefi  nel  can.  23.  del  Concilio  Ancirano ,  celebrato 
l'anno  314.  giufia  la  verfione  di  Dionigi  Efiguo  (  toni.  i.  Con- 
cil.  Edit.  Venct.  )  Qui  dìvìnationes  expctunt  ^  ^  morcmGenttlitim 
fub[eq  uuntur  ,  aut  in  domos  fuas  hnjufcemodi  homìnes  introducunt , 
lixqiii  vendi  aìiquid  arte  malefca ,  aut  expiandf  caitfa ,  f^ib    regul^ 
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qmnqtdcnnn  jaceant  j  fecunJum  gradus  poenttentke  definito! .  Nel 
Concilio  di  Laodìcea  ,  celebrato  preflb  a  que*  tempi ,  fi  de- 
finì al  can.  36.  ^iod  non  oporteat  Jacrìa  ofjìcm  dedìtos  ^  vel  Ck- 
rkos  ^  Mago!  aut  mcantatores  exì^ere  ^  aut  f acero  phylacìerìa  ^  quas 
ammarum  fitanim  v'incula  comprobantur  .  Eos  autem  qui  bis  utun- 
tur  ^  ab  Ecckfia  pelli  praecìpmus.  Nel  Concilio  lY.  Cartagine- 
fe  dell'anno  398.  al  can.  %^.  Auguriìs ,  vel  mcantatìombus  fer- 
vìentem  a  conventu  Ecclefìae  feparandum .  Trovo  ancora  che  il 
Concilio  Romano  celebrato  dal  Pontefice  Gelafìo  I.  con- 
danna quaedam  phyla^erìa ,  ceu  àaemonum  arte  praefcrìpta .  Ne* 
gli  flatuti  di  S.  Bonifacio  Arcivefcevo  Moguntino  circa  l'anno 
745.  il  trigefimo  terzo  ordina  :  Si  quìs  Presbyter  ,  atit  Ckrìcus 
anguria  ,  vel  dìvtnatìones  ,  aut  f omnia  ,  fwe  forte f ,  feu  phyla^erìa  ^ 
idejì  fcrìpturas  ,  objervaverìt ,  fc'mt  fé  canonum  fuhjacere  vìnd'itìh . 
Niccolò  I,  nelle  rifpofte  ad  confulta  Btdgaroi'um  (  artic.  79.  ) 
TJgaturas  &  phylacìerìa  dìabolìcìs  inventa  ve  rf ut  ih  animar  um  efje 
vincula  .  .  .  ac  ideo  bis  utentes  anathemate  apoftolica  decreta  pèrcuf- 
fos  ab  Ecclefta  pelli  praecipiunt  .  Come  che  però  il  demonio 
non  ha  libera  poteflà  di  operar  tutto  ciò  che  a  lui  piace, 
e  molti  s' ingannavano  in  credere  eh' egli  potefTe  ad  arbitrio 
difporre  della  natura  ,  ciò  che  in  potere  fla  del  folo  Iddio  ; 
perciò  il  Concilio  Turonenfe  III.  celebrato  Fanno  813.  or- 
dina a'Sacerdoti ,  che  manifeftino  al  popolo  1'  inganno  ,  con 
cui  promette  loro  il  demonio  tali  milanterie .  Ut  noverint 
magicas  artes  incantationefque  quihuslibet  infrrnitatibus  bominum 
nibil  poffe  remedii  ccnferre ....  non  ligaturas  offium  ,  vel  berbarum 
cuiquam  mortaUnm  adhibitas  prodejfe  ;  fed  baec  effe  laqueos  <à  in- 
fididi  antiqui  bojìis ,  quibus  ille  perfiduf  genus  bummnm  decipero 
nititur  ,  Il  Concilio  di  Reims  deli'  anno  1585.  proibi fce ,  m 
quis  utatur  fuper/ììtionii  fgnis  occultum ,  vel  exprejfur4  ciim  daemo' 
no  pa5ìum  praefeferentibus ,  ut  ligaturis  3  &  cbara^eribui  ,  quam- 
vis  ex  aliquo  evontu  falubria  effe  forte  qut(quarn  fibi  perfuiferit  . 
(  Conc.tom.  8.)  Il  Concilio  Narbonefe  definifce  parimenti  (  cap. 
3.)  Damnamus  Magos  ^  venefìcos  y  divinatores  ^  frtilegos  ...  cum 
daemonibus  foedera  <&  paEìa  tacite  vel  expreffe  bahentes .  "Tralafcian- 
done  moltifiime  altre  che  potrebbonu  riferire ,  e  che  ponno 
vederfi  nelle  Raccolte  varie  che  abbiamo  de'  Sacri  Concili , 
vengo  ad  alcune  determinazioni  che  furon  fatte  in  tale  prò- 
pofito  dall' incomparabile  e  zelaotidimo  Padore  S.  Carlo  Bor. 
romeo  ne'  fuoi  Concilj  di  Milano  .  Vedemmo  di  fopra  quan- 
to ab- 


to  abbia  operato  qiieflo  grand'  Eroe  della  Chiefà  per  eftir- 
pare  e  sbandire  dalla  fua  provincia  e  diocefi  la  diabolica  ar- 
te di  operare  preftigj  e  malie;  ora  è  da.  confìderare  quanto 
abbia  egli  per  tale  riguardo  ordinato  e.  definito  ..  Nel  primo 
Provinciale  Concilio  intima  il  Santo:  Magos  ó'  mahficos  ^  qui 
fé  ììgaturis  ,  jìodìs  ,  charnSferìhus  ,.  verhh  occidtìs  mentes  ho' 
m'mum  perturbare ,  morhos  hducere  ^  vel  exp^lkre  ,  corponim  figu-- 
ram  Ù  conflìtutìonem  immutare  ^  ventìs  ^  tempejìati  ^  aeri  ^  ac  ma^ 
ri  incantationìbus  imperare  pojje  fthi  perfu  ade  m  ^  aut  aliis  poi  lice  n-' 
tur  ,  ceterofque  omnes  ,  qui  quovis  artis  magic ae  &  'ven^ficii  gè' 
nere  paHiiones  Ó'  foedera  e%prefje  vel  tacite  cum,  daemonibui  facìunt  j, 
Epijcopi  acriter  punìant  ^'  Ù  e  focietatefidelìumextermìnent  .  (  A61. 
part.  5-.  pag.  5.  edit.  Medio!.  )  Nella  ri  ferva,  di  alcuni  ca(i  fat' 
ta  a  sé  e  agli  altri  Vefcovi  della  fua  Provincia  ,  c'entra  an- 
cor quedo:  Qui  ad  magic as  artes  ,  veneficia  ^  fi^perftitioKes  ^  & 
alia  hujiis  generis  ,  Euchariftia  ,  facrifve  rebus  abutuntur  :  (  ibid. 
pag  II.)  il  che-  fi  è  di  poi  praticato  ,  come  ancor  di  prefen- 
te  ,  in  tutte  quali  le  Diocefi  .  Nel  Concilio  Provinciale  lY». 
(  pag.  180.  )  fi  ordina  ad  alcuni  Ecclefiaftici  da  lui  chiamati 
Tefies  Synodales  ,  che  denunziar  debbano  con  giuramento  fra. 
l'altre  cofe  ,  an  in  pop  uh  .,..  h  aere  fu  &  magiae  ,  fuperjiitioniim- 
ve  nomine  fufpeùìi  fmt.  M' afpetto  che.  l'Autore  foggiunga  ,non 
effer  pofTibiJe  ,  che  le  fopraccenaate  cofe  operar  vaglia  il  de- 
monio,  perciò  reflar  fempre  fermo  che  quell'arte  magica 
fìa  una  chimera  ,  un  fogno  chs  non  ha  fufTiilenza  .  Ma  io 
non  ho  detto  ,  né  dirò  mai  ,  che  tali  operazioni ,  almeno 
una  gran  parte  di  effe,  che  certamente  la  naturale  poteflà, 
del  diavolo  eccedono,  poffa  egli  efe  rei  tare  ;  anzi  tengo  per 
fermo  che  nemmeno  aveffe  coflui  facoltà  di  efeguirle  nell* 
_  antico  TedamentOj  in  che  non  deve  diflentire  l'Autore  me- 
defimo.  La  quidio'ne  fu  cui  verfiamo  ,  non  ricerca  fé  quefta 
cofa  o  quellaltra  poffa  il  demonio  o  non  pò ffa  operare;  ma 
bensì,  fé  quanto  è  in  fuo  potere,  operi  codui  in  virtù  dell*' 
arte  magica  ;  fé  concorra  ,  per  quanto  gli  è  dato  ,  a^foddistare 
il  mal  talento  di  chi  a  lui  ricorre;  fé  abbia  libertà  d'hiquie- 
tare  ,  di  fedurre  ,  e  pervertire  con  larve,  preiligj  ,  e  illufio- 
ni  l'uman  genere.  Qiiefto  fi  è  il  vero  cardine  della  contro- 
verfi  a  prcfente  .  Laonde  fé  prefumevano  tal  voltai  fattucchieri, 
di  effettuare  colla  nefanda  lor  arte  operazioni  fopracccedenti 
la  facoltà  del  demonio  ,  queff'  ideffa  prefunzione  e  mibnte-. 
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TÌa  avveniva  in  que'  fciaurati  per  illufìone  e  diabolico  ìngàn- 
no ,  forfè  per  effere  fucceduto  talvolta  per  altre  cagioni  ciò 
eh'  efìTi  per  fuggerimento  del  maligno  s'  erano  impegnati  di 
fare  coli'  arte  loro ,  e  forfè  ancora  per  aver  fatto  coftui  ap- 
parire agli  occhi  de' circolanti  una  larva  di  que' portenti  me- 
defimi  ch'egli  in  foflanza  non  poteva  operare.  Tale  era  a|i- 
punto  l'arte  finifiìma  ,  onde  rìiifcìva  al  demonio  di  mante- 
nere in  credito  gli  empj  niini/lri  fuoi,  di  fed urre ,  e  affa- 
fcinare  moltiffimi  ,  acciocché  in  lui  poneiTero  fua  fiducia ,  e 
negl'  incontri  a  lui  ricorrefTero , 

Cadono  ora  molto  in  acconcio  alcuni  Brevi ,  o  Bolle  Pon- 
tificie emanate  in  varj  tempi  nel  ^iropofito  dell'arte  magi- 
ca .  Una  ve  n'  ha  di  Aleffandro  VI.  riferita  nelle  aggiunte 
fatte  al  libro  intitolato  Dìre^ormm  Inqtiìfitorum  del  P.  Nic- 
colò Eimerico  delFOrdlne  de'  Predicatori  ,  la  quale  unita- 
niente  coll'akre  che  feguono  trovafì  regiflrata  nel  Bollano 
Domenicano  dato  in  luce  dal  Reverendiffimo  Padre  Breroond  , 
Generale  meritiffimo  di  quel  Sacro  Ordine  ,  e  non  meno  per 
la  molta  letteratura  ,  che  per  la  fmgolare  pietà  èeleberri- 
mo .  Emanò  quefta  Tanno  1494.  e  dice  così . 

DikBo  FiUo  Angelo  de  Verona  Ord'mh  Fraedkatorum    ....  in 
Provìncia  Lomhardiae  Inquìfitori . 

3,  Cum  acceperimus  ,  in  Provincia  Lombardiae  diverfas 
,3^  utriufque  fexus  perfonas  incantationibus  ,  &  diabolicìs 
^,  fuperftitionibus  operam  dare,  fuifque  veneficiis,  &  vanis 
3,  obtervationibus  multa  nefanda  federa  procurare  ^  homines, 
,,  &  jumenta ,  ac  campos  deftruere  ,  &  diverfos  errores  in- 
^5  ducere  ,  magnaque  inde  fcandala  exoriri .  . .  Ea  propter  tam 
^^  tibi  quam  fucceiforibus    tuis    per    Lombardiam    conftitutis 

3,  ut  centra  eafdem  utriufque    feXus    perfonas    diligen- 

„  ter  inquiratis,  eafque  juftitia  mediante  puniatis,  &  com- 
j,  pefcatis  ,  ''[ 

Nel  tomo  2.  del  fopraccitato  Bollario  Pomenicano  un'ante- 
riore Bolla  fi  legge  del  Pontefice  Giovanni  XXII.  ufcita  T 
^nno  Ilio,  il  dì  22.  Ottobre,  la  qual  fu  diretta 
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ArchtepìfcopoTohfdno  ^  &  ftiffraganeh  ejui ,   dc  Inquìfiton    haeretU 

cae  pravitatts  in  Regno  Francìae  . 

„  Contra  eos  qui  daemonibus  imiTiolant ,  vel  ipfos  adorant , 
,,  aut  homagium  ipfis  faciunt ,  dando  eis  in  figiium  chartam 
j,  fcriptam  ,  vel  aliud  quodcumque  ;  vel  qui  exprefle  paéla  obli- 
3j  gatoria  faciunt  cum  iifdem  ;  aut  qui  operantur  ,  velopera- 
5,  ri  procurant  quamcumque  imaginem  ,  vel  quodcumque  aliud 
5,  ad  daemonenialligandum  ^  feu  cum  daemonum  invocatione 
3,  ad  quodcunque  maleficium  perpetrandum  . ...  polfìnt  inqui* 
5,  rere  &  procedere  contra  ipfos.  " 

Altra  ne  leggo  preffo  P  Eimerico  di  Leone  X,  ufcita  fuo- 
ri Tanno   1521.  del  feguente  tenore  . 

Vmverfts    &  ftngiiUs  loccrum  Ordmarits ,    ac    haeretìcao   pravìtaùs 
'^nqmfitor'ìbus  in  Domimo  Venetcrum  confijìcntthus Jahtem  Ùc. 

,5  Quoddam  hominum  genus  perniciofìflìmum  ,  ac  damna- 
3,  tiffìmum  labe  haeretica  ,  per  quam  fufcepto  renuntiaba- 
j^,  tur  Baptifmatis  Sacramento  ,  Dominum  abnegabant  ,  & 
3,  faranae  ,  cujus  confil'io  feducebantur,corpora  &  ani  mas  con- 
33  ferebant ,  &  ut  illi  rem  gratam  facerent ,  in  necandis  in- 
„  fantibus  paffìm  ftudebant  ,  &  alia  maleficia  &  fortiiegia 
,,  exercere  non   verebantur  .  " 

Profiegue  dando  facoltà  a'  Vefcovi  ed  Inquifitori  di  procede 
re  feveramente  contra  coftoro  con  caftighi  e  cenfure  . 

Un'altra  ve  n'ha  di  Adriano  Vi.  diretta  all'  Inquintore 
del   S.  Officio  di  Como  1'  anno  152^. 

3,  Dudum  ,  uti  nobis  exponi  fecillis  .  . .  quod  per  quem- 
33  dam  Georgium  de  Cafalì-Ordinis  Fratrum  Praedicatorum 
„  ProfefToreny  ,  &  in  Civitate  Cremonenfi  haereticae  pra- 
3,  vitatis  Inquifitorem  deputatum,in  nonnullis  Lombardiae  par- 
,  tibus  ...repertae  fuerunt  quampluresutriufque  fexus  perfonae 

propriae  falutis  immemores ,  &  a  fide  catholica  deviantes, 

certam  feòtam  facicntes . .  .  diabolum  in  .fuum  dominum 
3,  &  patronum  aflumentes ,  eique  obedientiam  &  reveren- 
,,  tiam  exhibentcs  3  &  fuis  incantationibus  3  carminibus ,  for- 
„  tilcgiis  ,  aliifque  ncfandis  fuperfliticnibus  jumcnta  &c  Iru- 
,>  ilus  terrae  multiplicitcr  lacdcntcs  ;  aliaque  quamplurima  ne- 
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3,  fanda  ,  excefTus ,  &  crimina  ,  eodem  diabolo  inftìgante  ,  com- 
y,  mittentes  &  perpetrantes  ....  Centra  quas    &c. 

La  felice  memoria  di  Sifto  V.  Pontefice  una  ben  lunga  Bolla 
mandò  fuori  nell'anno   1585.  contro  alcuni  gravitimi  eccefìTi 
che  da'  Criftiani  a  que'  tempi  lì  commettevano  col  benefìcio 
dell'  art^  magica ,  e  fpecialmente  mercè  1'  Aerologia  chiamata 
giudiziaria .  Verfo  la  metà  di    quella  fi   legge  .  „  Sunt  etiam 
^  inanes  quidam  homines  &  curiofl,  velimpii&irreligiofi  ,  qui 
futurarum  &  occultarum  aliarum  rerum  notitiam  adeo  an- 
xie  habere  fludent  5  ut  ob  eadem  praenofcenda  &  inveftigan- 
da  in  divinae  legis  ofìènfionem  multi pliciter  incurrant .  Alii 
enim  Geomantiae  ,   Hydromantiae  ,   Aeromantiae  ,    Pytho- 
mantiae  ,  Onomantiae  ,  Chirom.antiae  ,  Necromantìae  ,  aliif- 
„  que  fortilegiis  &  fuperfS:itionibus ,  non  fine  daemontim  fal- 
„  tem  occulta  focietate  ,  aut  tacita  paólione   operam    dare , 
,j  feu  illis  ac  fortibus  illicitis  taxillorum  ,  granorum  triticeo- 
3,  rum  ,  vel  fabarum  jaétu  uti  non  verentur  .  . .  Alii    autem 
funt  qui  cum  morte  foedus  ineunt  ^  óì:  paólum  faciunt  cuni 
inferno  ,  qui  fìmiliter  ad  occultorum  divinationem ,  ad  in- 
veniendos  tbefauros  ,  vel  alia  facinora  perpetranda  ,  etiam  ex- 
^  prefTa  cum  diabolo  paglione  faéla ,  in  manifeftam  fuarum 
3,  perniciem  animarurn  ,  nefarias  magicae  artis    incantationes 
,,  inftrumenta  &  venefìcìa  adhibent  ^   circulos    &    diabolicos 
,,  characSleres  defcribunt  ;  daemones  invocane  aut   confuiunt  , 
j,  ab  eis  refponfa  petunt  aut  accìpiunt  . . .  aut  anulum  ,  vel  fpe- 
55  culum  ,  aut  parvas  phialas  fibi  fabricant  ,  aut  frabicari  cu- 
yy  rant  ad  daemones  in  eis  alligandos  ,    feu    includendos ,    ut 
putant ,  ad  refponfa  ab  ipfis  inde  petenda  aut  habenda .  .. 
Alii  quoque  ...  ab  eodcm  patte  mendacii  diabolo  aliis  ìncan- 
tationibus ,  aut  variis  fuperflìtiofìs  obfervationibus   futuro- 
jy  rum  &  occultorum  hujufmodi  veritatcm  quaerunt  ,  &  ho- 
j,  minibus  praeuicare  contendunt  .  Quorum  omnium  ,  quos  fu- 
^,  pra  enumeravimus ,  confimilis  impietas  parem  exitum  ha- 
,.,  bet  ,  nimirum  quod  daemonis  praefligiis  ac  dolis  tum  qui  di- 
^,  vinant ,  tum  qui  divinationem    expetunt ,    illufì    ac    delufi 
,.,  mi  ferri  me  reperi  untur  .  '* 

Altra  Coflituzione  finalmente  trovafì  di  Gregorio  XV.  coft- 
tra  makjìcos  Ù  fortilegos  cum  diabolo  pa5ìum  facientes  ^  la  quale 
comincia  Omnipotentis  Dei;  e  forti  in  luce  1' anno  162  j.  Leg- 
geli  in  quella  .  Sane  mnmàli  juae    conditionis  ohliti ,    6*  fokmnìs 
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JponfwnU  ah  eh  jaBàe ,  cum  m  Chrìftì  gregem  per  facrum  regenera^ 
tìonìs  ìavacriim  adfcitì  fuenint  ^  fatati ae  ,  cui  remmùarunt ,  arti' 
bus  j  makficns ,  jnperfiìtiomhus ,,  ac  nefariìs  ìnventls  operam  dare  non 
verentur  ;  qu'm  ìmmo  magi^rum  ìm'ttantes  ,  qui  capitali  odio ,  qm 
humanum  gemis  profequìtur ,  hominìbus  inft diari  numquam  cejjat , 
proximum  variìs  modis  laedere ,  animas  vero  fuas  perdere  non  ti' 
mcnt  .  Quapropter  tenore  praefentium'  decernimus ,  praecipimus ,  éf* 
mandamiis ,  rtt  conflato  quod  aliquts  paEìum  cum  diabolo  fecerit ,  éf 
a  fide  apoflatando  ,  malrfjciis  feu  fortilegìis  unam  feu  plures  perfonas 
ita  laeferit  ^  ut  ex  maleficio  vel  fortìkgio  mon  fecuta  fit ,  etiam  pri- 
mo lapj'u ,  curiae  faecidari  tradatur  dehitìs  poenh  pmiendus  .  Qui 
fero  fimiUter  apoflatando  ,  paEìum  cum  diabolo  ,  ut  praefertur ,  /i?- 
cerit ,  ó*  maleficium  ,  fieu  fortilegnim  commìfierit ,  ex  quo  licet  morì 
fecuta  non  fit ,  infirmitas  tamen  ,  divortia ,  impotentia  generandi , 
five  animalihus ,  frugìhus  ,  vel  altis  fruEììbus  damnura  notabile  prò- 
venerit  ,  muro  claudì  ,  five  perpetuìs  carcertbus  ,  in  Sanalo  Inquifi' 
tìonìs  Officio  ,  ubi  illud  exiftit ,  fabrkandis  ,   mancipari  debeat  , 

Qùefte  fono  autorità  che  parlan  da  se  medefime  ;  tanto  fo- 
no precife  e  convincenti  •  Non  folo  per  quefte  fi  afferifce  la 
efiftenza  dell' arte  magica  ,  ma  fé  ne  accennano  i  nefandi  ar- 
tifìci 5  e  le  maligne  operazioni  ;  fi  ammettono  le  invocazio- 
ni,  e  i  patti  diabolici ,  fi  accorda  che  il  demonio  predi  foc- 
corfo  ,  e  dia  mano  agli  empj  preftigiatori  ,  e  che  dove  non 
può  giugnere  il  poter  fuo ,  qual  non  è  infinito  ,  ricorra  ad 
ìllufioni  e  vane  apparenze  ,  ingannando  cosi  e  quelli  che  di- 
vinant ,  e  quelli  che  divinationem  expetum  .  Quefta  fu  1*  arte 
nefaria  e  frodolenta  ,  con  cui  per  moltifìimi  fecoli  ebbe  co- 
ftui  modo  di  fedurre  immenfa  parte  di  mondo  ,  inducendo- 
la a  predare  a  se  .  come  a  Dio  ,  venerazione  ed  ofiequio  .  Gli 
oracoli  che  udivanfi  a  quando  a  quando  ne'  templi  idola- 
trici ,  i  prodigi  che  di  tratto  in  tratto  fi  ammiravano  pref- 
fo  la  cieca  Gentilità,  le  predizioni  di  felicità,  di  vittorie, 
di  caftighi  e  flagelli  ,  che  talora  fopravvenivano,  erano  tut- 
te larve,  frodi,  ed  aduzie,  con  cui  riufciva  al  demonio  di 
adefcare  quella  mifera  gente,  acciò  piìi  drettamente  a  lui 
aderiffero  ,  e  con  maggiore  impegno  fi  ponefTero  ad  offcquiar- 
lo .  Dell'arti  medefr.r.e  a  un  di  predò  fi  vale  il  maligno 
anche  a'  ci  nodri  ,  /ebbene  non  con  efito  sì  felice ,  né  con 
sì  piena  libertà  .  MoltifTimi  però  fono  anche  in  ora  quegli 
fciaurati  che  a  lui  vien  fatto  di  trarre  in  inganno,  e  ren- 
der 
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der  fuoi  per  quefla  ftrada;  e  dì  quefli  è  appunto  che  par- 
lano le  autorità  fin'  ora  prodotte ,  Qi-iindi  per  tanto  non  è 
da  ftupire,  fé  da  più  d'uno  fra  facri  e  profani  Scrittori 
vengona  chiamate  le  Magie  ludi  ^  pernkìofe  e  ludìcre  operaitonì  ,pag«i^.  17 
inganni,  giuochi  ^  e  cofe  fìmili .  Appunto  fon'  elleno  tali  ^  o 
fi  riguardino  per  sé  medefime  ,  dacché  la  maggior  parte  con- 
fifiono  5  come  fi  è  detto ,  in  larve  e  in  prefligi  ;  o  fi  riguar- 
dino quanto  al  fine  ,  cui  vengon  dirette  dal  demonio  e  da' 
fuoi  malvagi  miniftri ,  eh' è  quello  appunto  ài  fedurre  ,.  ia- 
gannare  ,  e  deludere  gli  uomini .. 

§.     VIIL 

Icerca  ogni  dovere  che  dopo  aver  mentovato  più  e 
più  volte  quefl:ì  patti  taciti^  0  efpìrjji ^  che  fanno  coi 
demonio  i  malefici,  difcendiamo  una  volta  a  favellarne, 
giacché  fu  quefii  appuii:o  tutta  fi  fonda  1'  arte  magica  ,  e 
per  efTì  tutte  le  operazioni  di  quella  derivano,  lì  pitto  adun- 
que tacito  o  eJpreJ]o  è  una  certa  convenzione  oefplicita  ,  o  im- 
plìcita ,  che  efiettuafi  tra  il -demonio  e  1'  incantatore ,  per 
cui  ,  adoprati  da  quefio  alcuni  fegni ,  caratteri  ,  ed  altri  ftru- 
menti  j  ufate  alcune  voci,  fcongiuri ,  invocazioni ,  od  altro  , 
s'impegna  quello  di  concorrere  prontamente  ,  operando  cofe 
mirabili  5  e  fuperiori  all'umana,  non  già  alla  diabolica  ca- 
pacità. Di  quefti  parlando  Santo  Agoftino,  li  chiamò  pur 
egli  (  lib.  2.  de  Dotì:r.  Chrifi.  cap.2o.J  pa5ìa  quaedam  fignifi- 
catiomim  cum  daemornhin  pìacita  atque  foederata  ,  qttal'n  flint  mo- 
limtna  magicaram  artium .  La  fcienza  però  che  richiede  in. 
oggi  tal  nefando  mefi:iere  ,  è  appunto  quella  di  fapere  a'qua- 
li  fegni  ,  invocazioni ,  o  materie  abbia  legato  il  demonio 
quello  o  queir  altro  preftigio  ,  o  magica  operazione  .  Ond'  è 
poi  avvenuto  che  da' varj  attentati  ed  operazioni  ,  quali  mer- 
cè di  tal  arte  folevano  effettuarfi  ,  derivate  fono  ad  efia  le 
varie  denominazioni  di  Negromanzia  ,  di  Chiromanzia,  d'I- 
dromanzia  j  ed  altre,  che  nella  Bolla  allegata  di  Sifto  V. 
veggonfi  accennate  •  Fino  a  che  quefia  fcienza  occupavafi  in 
fpecolare  moltiffimo ,  e  dal  moto  o  influlìb  degli  altri  ,  dalle 
matematiche  e  filofofiche  ofiervazioni  s' ingegnava  di  rintrac- 
ciare le  arcane  cagioni  di  ciò  che  fulla  terra  era  per  avve- 
nire ,  quantunque  in  fomiglianti  augurj    e  divinazioni  ci  en- 
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trafTe  in  gran  parte  il  demonio,  ne  nacque  che  non  a    tutti 
ovvia   elk  foffe  e  percettibile ,  che  vantaffero    credito  gran- 
de ,  e  rifcuoteflero  molto  onore  i  fuoi  profeflbri ,   e  che  i  fé- 
creti  di   tal  arte  con  fomma  gelofia  e    venerazione  fi   cafto- 
diiTero  .  Prefentemente    fi  può  dire    che  quanto    appariva  in 
efla  di  fcientifico  e  di  luminofo,  fianeiparito,  e  rimafto  fol- 
tanto  le  fìa  quanto  ha  fempre  mai  contenuto    di    frodolento 
e  fuperftiziofo  .  Quindi  è  poi  che  vili  femminuecie ,  uomini 
volgari   ed   illitterati   pofTano  in  oggi  aver  luogo ,  ed  efercitarfi 
in  tal  profefTione ,  dacché  malizia  ,    frode,  ed  empietà  può 
dominare  l'animo  di  coftoro  fors' anche  più   di  alcun' altro  j. 
ed  hanno  efii  facoltà  al  par  di  chiunque  di  pattuire  e  far  le- 
ga col  diavolo.  Porta  la  qual  lega  ed  intelligenza  tra  co  fio- 
ro e  il  demonio,  non  è  più    da    ftupire  Idei!' improporzions 
e  lontananza  che   v'  ha  fra  [piriti  immateriali  ,  e  circoli  o  trian-^ 
goti  ,  e  nomi  poliftllahi  e  nulla  jìgnificami  ,  tifila  jiravagaN^a  di  far  fi 

P^^'-^*  tihb'ìdWe  da  fo^,anye  inviabili  e  ignote  col  me ':^o  d'eri s  ^  o  pietre  ,0 
fegfù  da  noi  fatti,  e  caratteri.  Gli  effetti  fopran  naturali ,  che 
dall'applicazione  e  dall' ufo  di  tali  cofe  derivano,  non  del> 
bonfi  già  rifondere  in  quelle  cofe  riguardo  a  ciò  che  fono 
per  sé  medefime  ,  ma  bensì  nelle  attività  e  qualità  ellrinfe^ 
che  appropriate  e  comunicate  lor  dal  demonio  .  Poteva  le- 
gare codui  le  varie  fue  operazioni  a  qual  cofa  più  piaciuta 
gli  foffe  ,  né  per  improporzionata  ch'ella  foife  ed  e-ftranea, 
farebbefi  ritardato  punto  o  impedito  1'  effetto  che  mercè  di 
quella  deftinato  egli  avea  di  operare  .  Dipende  ciò  adunque 
dal  talento  de'  maligni  fpiriti  ,  i  quali  come  maeftri  valei> 
tiffimi  d'  iniquità  non  mancano  di  addottrinare  in  ciò  ,  e  far 
efperti  i  feguaci  loro,  acciò  venendo  l'incontro  fappiano  il 
modo  di  confeguire  con  facilità  e  con  prontezza  qiicU'  affi- 
{lenza  ed  operazione  che  bramano  . 

L'Autore  a  que/te  co^q  trafecola,  e  dice:    Potrehheft    egli 

pag.4i-  inventar  novella  pia  jìraua  dei  patti  taciti  ?  In  lui  però  ,  che 
non  confente  darfi  Magia  ,  non  è  da  flupire  ,  fé  prevenzione 
anche  v'abbia  contra  à^^  patti  taciti .  Ma  quella  novella  firana 
almeno  egli  dovrà  ammettere  nelle  magiche  operazioni  rcgi- 
Arate  nell'antico  Teflam.ento,  e  nell'altre  moltifìime  opera- 
te a  que' tempi  da  Cananei,  da  Perfiani  ,  ed  altri  popoli 
idolatri ,  e  al  maggior  fegno  fuperfliziofi  :  poiché  fenza    pat?- 

t:  o  efpriciti  ,    o    impliciti  non    può  concepirfi    come  confe-» 
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guìffero  mal  il    bramato  effetto  le    varie    invocazioni ,  fcon- 
giuri ,  fegni ,  ed  inviti,  che  da  que*  Maghi  al  demonio  face- 
vanfi  .  Patti  taciti  o  efprelTi  convien  fupporre  interveniffero 
nelle  portentofe  operazioni  de' Maghi    di  Faraone;   e  quefto 
mani  fedamente  ci    addita    il    facro  Tefto    con  quelle  parole 
(  Exod.  7.  )  Fecenmt  ettam  ipfi  per  ine antat ione s  Aegyptìas ,  6*  ar- 
cana quaedam  fìtmlìter ,  Tali  patti    conviene  pur  fi  Supponga- 
no nel  pronto  effetto  che  forti  vano  le  maledizioni  del  Mago 
Balaamo  ,  d'  attirare   fopra   il  capo  di  alcuno  difavventure  e 
malori  (  Num.  ^^  )  La  Pittoneffa  finalmente  ,  che  richiamò 
fu  Ha  terra  ad  iftanza  di  Saule  l'ombra  del  Profeta  Samuel- 
Io  (  r.  Reg.  28.  )  come  potè  mai  riufcire  in  tal    opra  ,    fenza 
aver   prima  pattuito  col  demonio,  che  doveva  edere  il  prin- 
cipale autore  di  queirioiprefa  ?   Supporto  per  tanto  che  in  og- 
gi ancora  diafi  Magia  ,    come   ho  dimoftrato  ,   è   indifpenfa- 
bile  ,  doverfi  anche   ammettere   quefti  patti  taciti  ^    0  efprejft  ^ 
chs^ono  il   mezzo  ordinario  j    per  cui  inducefi  il  demonio  a 
cooperare  colla  fua  attività  a'  predigj  e  maleficj  altrui  .  Di 
fjmili   patti  ed  intelligenze  tra  gì'  incantatori   e  i   demonj  at« 
teda   Eufebio  (de  laud.  Cendant,  cap.  \i   )  efferfi  fatto  mol- 
to ufo  preffo  la  cieca  e  fuperftiziofa  Gentilità  .    Enumeran- 
do egli  le  pazze  opinioni,  e  i  riti  fuperftiziofi  da  quefla  adot- 
tati ,  ci   pone  ancor  quefto  .    Nec  hii    contenti^  daemones   ììlos  ^ 
Kj  invifibiics  poteflates    quae    per  aerem  circumjerimtur  ^  cjuibiifdam 
vetitarum  artium  ligamentis ,  6*  fceleratis  ac  nefariis  carminihus  & 
incantatìonihus  affeffores  fibi   adfciverunt  .   Non    mancano  in  fatti 
Scrittori   antichi  del   Genrilefimo  ,    che    di    quelle    ligature^ 
patti  y  e  obbligazioni   praticate  da' Maghi    fatto  abbian  men^ 
zione  .  Chiamavanfi  quefte  da'  Greci  Scrittori   col   nome  di 
%ctra^ia'fA,oi  ^  come  da   Platone    nel   lib.  11.  de  kgìhus  ;  ed  a  que- 
lle pure    volle  alludere   lo   fteffo    Filofofo  ,    quando  feri ffe  nel 
Iib.  2.  de  Repuh.  zcirctS'za-fAoìq  règ  -S-s^c  Trà^-Giv  :  ligamentis  dcos  adì- 
gere .  Artemidoro  nel  Jib.  i.  cap.  79.   accoppia  infieme  li    ve- 
neficj ,  e  le  Ugature  ,    <paL^fxrtY.^ct(;  ^  ìtaraS io- fj.fi i;  ;    e  leggefi   pure 
preiio  Sineno  ••  i^TrcèS'ctq  ;^  ^toLTctS" scruni;  ^  ipcorizòìg  zciTcimytùctg.   Non 
riputò  in  oltre  il  maUimo  Do.ror  S.  Girolamo  novella  flrana 
1  afferire  i  patti  raàtì  ^  mentre  fcriffe  in     confermazione    del 
già  offervato  nel   fuo  Gomentario  fopra  1'  Epiflola  agli  Efe- 
fj  V  lib.  ^.  cap   $.  tom.  7.    Edit.  Veron.  )  Sunt  quidam  daemones 
(t.morìhus  ^  6"  amatorìii  cantihm ^ervìentes  ^  ut  Propheta  quoque  com* 
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mcmorat  dkens  i  Spiritu  fornicationis.  feducSlì  funt,  Nam  &  ^^r- 
hara  quaedam  nomina    eorum  efje  dìcuntur ,  ut  faepe    confefh  font 
hi  qiio^  'vere  vulgus  makficos  vocat ,  &  mcantatìones ,  é*  preces  , 
6*  colore^  var'n  ,  Ù  diverfa  vd  metallorum  genera  ,    vd  cìborum  ♦ 
ad  qitae  invocati  ajjtflere  daemones  ,  <&  mf elice s  animai  capere  me- 
morantur  .  . .  Ideo  autem  nunc  eorum  qui  magtcìs   ìnfelices  artibus 
ferviunt ,  &  facere   ifia  perhihentur  ,    in    medium  exempla  prctulì- 
mus ,  ttt  retundamus  eorum  opinionem  qui  putant ,  omnia  vitia  effe^ 
carnis  &  fanguinis ,   6*  nullam  hahere  daemones  potejìatem  ^  ut  nos 
incitent  ad  peccatum.  Tengo  ìd  quefto  punto  dinanzi    il  cele- 
bre  Lattanzio  Firmiana  ove  appunto   favella  delle  arti  ma- 
giche ,  e  trovo  che  riguardo  aUmteUigenza  de'  Maghi   co'  de- 
monj    egli    ne  fu   perfuafo   niente  meno  che   lo    fu  dipoi  S. 
Girolamo  .  Magorum  (  così  egli  lib.  2.  Inftit.  divin.  cap.15.  )  quO' 
que  ars  omnii   ac  potentia  horum  (  daemonum  )  afpiratiomhtis  con- 
fiat ,   a  quihus  invocati    vijus  bominum  praefiigiis   ohaecantibus     fal- 
lunt  y  ut  ìion  vldeant  quae  funt ,  &  vide  re  [e  putent  illa  quae  non. 
font .  Hi  ,  ut  dico  y  fpiritus  contaminati  ac  perditi  per  omnem  ter- 
ram  vagantur  y  &  folatium  perditìonis  fuae  pcrdendis  hominihui  ope- 
rantur .  Itaque  omnia  infid:is  y  fraudihus  y  errorihus  compìent . 

La  mente  impareggiabile  di  Santo  Agoftino  non  intefe 
già  di  fpacciare  novelle  fìrane  ,  quando  precifamente  afTerì  _,  e 
confermò  i  patti  taciti ,  e  l'intelligenza  che  paffa  tra  il  de- 
monio e  i  malefìci  (lib.  20.  de  Civit.  Dei  cap.  6.  )  Illiciuntur 
autem  daemones  ad  inbahitandum  per  creatura^ ,  quas  non.  ipft ,  fed 
Deus  condidit ,  delen:ahil/hus  prò  fua  diverfitate  diverfis ,  non  ut 
animalia  cihis  y  [ed  ut  [piritus  fignis  y  quae  cujufqiie  dele  fiat  ioni  con- 
gruunt  y  per  varia  genera  lapidum  y  berharum  y  lignorum  y  anima- 
lium  y  carminum  ,  rituum  •  Vt  autem  illìciantur  ah  hominihus  ,  prius 
eof  ipft  ajìutiljlma  calliditate  Jeducunt  ,  vel  inspirando  eorum  cordi- 
lu^  vir  US  occulta m  ,  vel  etiam  fallacibus  amicitiìs  apparendo  ,  eo^ 
rumque  paucos  difcipulos  foos  faciunt  ,  pltirimorumque  doEìores  .  Ke- 
que  enim  potuit  nifi  primum  ipfis  docentihus  difci  quid  quìfque  ilio- 
rum  appetat ,  quid  exhorreat ,  quo  invitetur  nomine  ,  quy  cogatur  : 
unde  magicae  artes  eorumque  artifices  extiterunt  .  Nota  altrove  il 
S.  Dottore  ,  che  da'malvagi  incantatori  fi  giugneva  perfino  ad 
ufurpare,  e  frammifchiare  colle  ligaturecdaltri  incantefimi  ii 
nome  facrofanto  di  Grido  (  traól.  7.  in  Joan,  )  Ufque  adeo  ut  Hit 
ipfi  qui  feducunt  per  ligaturas  y  per  praecantaticnes  y  per  macbinzmen^ 
ta  inimici  y   mifceant  praecantationihus  fois  nomen  Cbrijìi .  A  qucftj. 
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paflì ,  che  vagliono  un  teforo ,  e  non  pofTono  cfTere  più  ac- 
conci pel  cafo  noflro,  aggiungafi  l'autorità  di  varj  Concilj , 
e  Pontificie  Conflituzioni  ,  che  accennano  e  fupponsono  i  pat-  „, 
ti  taciti  ;  e  poi  li  giudichi  le  il  qualificare  per  ijirane  m- 
vdk  ,  e  per  fàocchme  i*  ammettere  patti  e  convenzioni  tra 
negromanti  e  il  demonio ,  oltre  il  non  effere  per  sé  né  giu- 
flo  9  né  ragionevole  ,  non  fìa  un  derogare  implicitamente  alla 
venerazione  fomma  cui  dobbiamo  alle  determinazioni  della 
Chiefa  ,  e  a' primi  lumi  che  la  illuflrarono  .  {a) 

OlTerva  1*  Autore  ,  che  de'  firani  fatti  che  fi  racconta  per  pat- 
ti taciti  verificarfi ,  moki  fono  interamente  falfe ,  altri  molto  in  fo~ 
fian^ia  diverfi ,  ed  alcuni  veri ,  ma  naturali ,  e  non  punto  d*  opera  P^S*  M" 
diabolica  hifogmf ,  Per  me,  quanto  io  fono  propenfo  a  credere 
che  di  tanti  avvenimenti  quali raccontanfi  ,  molti  fiano  intera- 
mente fai  fi  ^  altrettanto  m*  induco  a  foflenere  che  molti  ne 
ilano  realmente  feguiti  per  arte  diabolica  ,  e  ne  pofTano  fe- 
guire  anco  degli  altri  .  Non  entro  io  però  mallevadore  di  tut- 
ti i  fatti  che  fi  raccontano  in  propofito  di  Magie,  alcuni  de* 
quali  o  per  le  ftravaganti  aggiunte,  che  vi  fi  fanno  dal  ca- 
priccio degli  uomini ,  o  per  la  ripugnanza  e  alTurdità  loro 
ìntrinfeca  ,  eccitano  piìi  toflo  rifo  che  ammirazione  ,  e  fervo- 
no a  tener  viva,  come  dir  fogliamo,  la  fcena  ne' circoli,  e 
nelle  brigate  .  Mi  fov viene  di  ciò  che  fcrifle  S.  Agollìno  in 
fìmil  propofito  (lib,7.de  Civ.  Deicap.  35.  )  Solent  rei  gejìae  ad- 
Jperfione  mendaciorum  in  fahulas  verti .  E  quefto  fa  che  io  non 
prenda  faflidio  di  certe  capricciofe  iflorielle  che  fi  van  rac- 
contando,  e  fi  fcrivono  ancora  per  ifcreditare  1'  opinion  di 
coloro  che  ammettono  1'  arte  magica  .  M*  infegna  1'  Autore 
che  i  miracoli  e  le  maraviglie  per  divina  virtù  operate  non  deb- 
hon  far  creder  vere  anche  le  attrihuite  al  demonio  .  Per  quello  P^g^js*» 
dirò  anch'io,  che  i  preftigj  avvenuti  certamente  per  opera 
del  demonio  ,  non  debbono  indurmi  a  credere  avvenuti  pari- 
mente tutti  quegli  altri  che  fi  raccontano  bensì,  ma  che 
non  è  ragionevole  poffan'  efl'ere  avvenuti  .  Nel  raccontar- 
ci 

(a)  Non  vo'  tralafciare  un  bel  pafìfo  di  Rabano  Mauro  Scrittore  rmomato 
(del  IX.  Secolo,  che  l'iftefìTa  verità  conferma  pure  ad  eviden  a.  Nel  fuo  libro 
de  Magorum  praefligiis  (  tom.  6.)  dopo  aver  enumerato  varj  generi  e  claflì  di 
Magie  e  fortilegj,  loggiunge:  ^d  haec  omnia  pertinent  Ì9^  ugaìurae  execrabiiium 
remediorum ,  feu  in  praecantationibus ,  feu  in  chaméleriùus ,  ve/  in  quihufcw^nque 
rebus  fufpendendis  atque  ligandis  ,  in  quìhus  omnibus  pars  daemonum  eft,  ex  qua- 
dam  peflifera  focietate  hominum  (^  angelorum   malorum  exorfa . 
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fi  dalla  gente  volgare  i  miracoli  operati  da  Dio  per  l' in- 
terceflìone  dì  alcun  Santo  ,  quante  fole  non  vi  fi  foglio- 
no  frammifcbiare  ,  quanto  non  vi  fi  aggiunge  di  propria  te- 
ùa  ?  Si  dirà  per  quefto  che  vengano  a  fcapitarne  i  veri  mi- 
racoli incontraftabili ,  per  cui  Dio  fi  è  compiaciuto  di  glo- 
rificar quel  fuo  fervo  ?  La  flefìa  parità  fembra  a  me  debba 
correre  nel  cafo  dell'arte  magica,  la  quale  non  verrà  ad 
ifcemare  di  credito ,  dirò  così ,  e  di  fuiìidenza  per  le  mol- 
te favolofe  e  ridicole  imprefe  che  dal  baflo  volgo  le  fi  fo- 
gliono  attribuire  . 

Computa  1"  Autore  nel  numero  di  quefte  inezie  ,  che  il 
pag.  15.  ^e^onto  padre  della  menzogna  mfegni  a  Negromanti  il  vero  àrea 
qiiefì'  arte  ,  e  fonte  com'è  dt  fuperhìa  ,  'mfegni  i  modi  co  quali  poffa 
dal  Negromante  effer  cofìretto  ad  tdéìdìre  .  Ma  queflo  non  pare  ftra- 
no  ,  fé  fi  rifletta  a  quanto  fin'  ora  abbiamo  ofiervato  .  Non  de- 
roga niente  il  demonio  al  peflimo  fuo  carattere  di  menzognero 
e  di  fuperbo  nel  comunicare  a'  Negromanti  i  fecreti  dell'  ar- 
te magica ,  anzi  viene  a  fecondarlo  mirabilmente  .  Se  alcuna 
verità  in  quelli  ritrovafi  ,  almeno  circa  T  operazione  di  al- 
cuni maleficj  che  da  lui  vengon  richiedi  ;  menzogne  però 
ed  inganni  fenza  numero  contengono  tanti  altri  prodigi  e  ope- 
razioni che  da  lui  folo  in  apparenza  ,  e  con  mera  illufione 
fi  effettuano  .  Le  confeguenze  poi  che  si  dagli  uni  ,  come  da- 
gli altri  derivano  ,  e  cui  principalmente  prende  di  mira  il 
maligno  ,  non  altro  mai  fono  che  l'inganno,  il  feducimento, 
e  la  perdizione  tanto  di  chi  gli  opera  ^  quanto  di  chi  gli  rimi- 
ra .  Allo  fi:elTo  fine  iniquifiìmo  tende  pure  l'afioggettarfi  eh* 
egli  promette  di  voler  tare  a 'precetti  ed  invocazioni  de'ma- 
lefici  ;  qual  promefia  ,  fé  pure  fi  avveri  del  tutto,  ognun  ve- 
de non  ad  altro  e/fere  indirizzata  che  ad  adefcare  e  trapo- 
lare più  felicemente  quegli  fciaurati  .  Sopra  di  che  è  molto 
opportuna  loifervazione  del  celebre  Francefco  Pegnane'fuoì 
Scolj  (\\h.  2.  fcol.50.  )  alla  feconda  parte  del  Direttorio  de- 
gl*  Inquifitori  fopraccitato .  Pjanra  egli  in  primo  quefia  con- 
clufione  :  Daemones  fpiritus  potentijfmi ,  nullo  paEìo  compelli  ab 
homìne  pcfjiint  ad  intrandum  Ù  habitandum  alligati  in  vafculis  ; 
multo  mmiis  <ogi  ad  hoc  poffunt  fignìs ,  ber  bis  ,  aiit  qiiihusvis  alia 
chara[ìerihus  >  Poi  foggi ugne:  ^Jjod  fi  quandoque  verhis  aut  cha- 
ra^crihus  ingredi  videantur  compelli ,  hoc  ft  vel  a  fummo  Dea  , 
vel  a  bonis  Angeli^  ,  vel  f or t affa  a  daemombm  potcntìoribus   ac  fu- 
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■fcmrìhus ,    veì  (  quod  verìus  puto  )   daemones   ipfi  Iponte  venìunt  y 
fngunt  tamsn  \e  Impelli,  ut  credentes  decìpìant .  In  fatti  nel  cafo 
avvenuto  al  Santo  Eremita  Ilarione  ,  riferito  ,  come  vedem- 
mo,  da  S.Girolamo  nella  di   lui  vita,  protedò  il  maligno 
fpirito  di  non    poter  abbandonar    quella  zitella ,    fino  a  che 
quel  giovane  malefico,  che  confinato  lo   aveva  in  fua  cafa  , 
noi  rimettefle  in  libertà  .  Ma  a  quefte  afferzioni  notò  Giro- 
lamo   che  il  Santo  Eremita  non    diede  afcolto,  per  non  mo- 
fìrare  di  dar  {càc  a  colui ,    che  probabilmente    ufava  di  tal 
pretefto  per    non  dipartir    da  quel  luogo .  Conchiuderò    per 
tanto  colla    bella  riflefiione  di  Enrico    d'  Afia    nel    fuo  Co- 
mentario  fopra  la  Genefi  ,  riferita  dal  Pegna  ne'fuddetti  fuoi 
Scolj ,  Non  ergo  eum    necromantice  ve!  magice    compellìs ,  aut    in 
vinculis  eum  ,  ut  putas ,  t^nes .  Sed  hoc  certum  bobe  ,  quod  ipfe  fi* 
mulat  [e  capiim  ,  ut  te  capiat  ^  Je  vinBum  ,  ut  te  vinciat ,  fé  tuo 
imperio  (uhditum ,  ut  te  féi  fubdat  ^  a  te  inclufum  ,  ut  te  finaliteì* 
ooncludat  :  fingit  fé  tua  arte  vel    lapidi ,  vel  imagini  alligatum  ,  u^ 
te  funibus  peccatorum  alligatum  ad  mfernum  perducat . 

Altri  avvenimenti  di  fimil  fatta  collocati  vengono  dall'Au- 
tore nel  ruolo  delle  molte  inezie  e  fcioccherie  che  fi  rac- 
contan  dagli  uomini  .  Lunghe  ^  egli  dice,  ma  curioftjftme  ifìoriet-  '  ^^° 
te  recitar  potrei  dì  persone  fecondo  runìverfal  cr edenica  ammaliate  ^ 
dì  cafe  invafate ,  di  cavalli  infollettati ,  o  di  arnefi ,  ch'io  jìeffo  in 
varj  tempi  e  luoghi  ho  veduto  finalmente  rifolverfi  in  nulla .  So- 
pra quello  teftimonio  dell'  Autore  ,  che  contar  deve  moltif- 
fimo  5  io  non  fo  replica  ,  e  convengo  pur  ,  fé  gli  aggrada,  nei 
credere  quegli  avvenimenti  di  cui  è  flato  egli  ilefib  infor- 
matifiimo  ,  inganni  di  fantafia  ,  invenzioni  donnefche  ,  im- 
maginazioni, pregiudicj,  e  fimili  .  Ma  dovrebbe  por  egli  con- 
venire con  me  in  queilo  giufiifllmo  raziocinio  :  non  doverfi 
da  alcuno  ,  o  più  cafi  particolari  derivarne  univerfali  confe- 
guenzc  .  Se  furono  follie  e  chimere  gli  affafcinamenti  da  lui 
accennati,  dovranno  efferlo  per  quello  ancora  tutti  gli  altri  ? 
Lunghe  ,  ma  curie  fi fftme  ifìoriette  recitar  potrei  anch'io  di  perfone  , 
che  crcdendofi  indemoniate  hanno  fatto  il  diavolo  a  quattro, 
hanno  empito  le  cafe  di  romori  ,  e  molefiato  tutto  il  vici- 
nato ;  e  in  fine  fi  è  fcoperto  che  tutto  il  male  fi:ava  nell* 
immaginazione ,  o  proveniva  da  fecreto  artificio  ,  che  in 
fomma  il  diavolo  non  c'era,  ma  vi  fi  voleva.  Si  argomen- 
terà da  queilo  che  non  fi    dieno  veri  ofiefli  ?    L'  Autore  per 
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certo  non  vorrà  confentire  tale    illazione .  Gran  parte  delle 
autorità  da  me  prodotte  ammettono ,  e  rìconofcono   poffì bi- 
li fomiglianti  malie  di  perfone  ,  di  cafe ,  di  animali  ,  di  ar- 
neil ,  e  cofe  fìmili .  Nella  vita  di  S.Ilarìone  (  tom.2.  pag.22.) 
racconta  pur  S.  Girolamo  di  certo  Italiano ,  Crifliano  di  re- 
ligione, che  notriva  in  Gaza  cavalli  corfieri  pel  circo.  Av* 
venne  che  certo  fuo  rivale,  qual    era  Gentile,    e  venerava 
r  idolo  Marna  ,    e    che  per   flmile  oggetto  nutriva    cavalli , 
per  non  iflare  al  di  fotto  dell'altro  ,    e  procurare  il  premio 
a'  fuoi  corridori  ,    tentò  col  mezzo  di  un  Mago  che  teneva 
prefTo  di  sé ,  che  i  cavalli  fuoi ,  dato  il  fegno  ,  affrettaffero 
il  corfo  a  difmifura,  e  que'del  rivale   ne  follerò  rattenuti. 
2iemuIo  fm  baiente  maleficum  ,  qui    daemonìacis    quìhufdam  impre- 
catkmhus  &  hujus  impedìret  equos ,  6*  ìllius  concltaret  ad  curfum . 
Avvedutoli  di  quefla  fraude  il  Criftiano  ,    fece  immantinen- 
te ri  corfo  al   Santo   Monaco  ,   ó*  non  tam  adverfanum  laedì  , 
quam  fé  defendi  ohfecravH .  Reputò    fulle  prime  il  Santo  una 
fpezie  d' ìnconvenienza  l'impiegare  orazioni  per  fine  sì  baffo  ; 
e  configliò  in  vece  quel  Crifliano  a  vendere  i  cavalli ,  e  dar- 
ne per  falute  dell'anima  propria  il  prezzo  a*  poveri  .  Qiiefli 
replicò,  che  la  funzione,  qual  dovea  feguire  a  momenti ,  era 
pubblica  ,  e  che  piuttoflo  sforzatamente  che  per  propria  ele- 
zione ei  doveva  concorrervi  :   nec  pofe  hominem  Chrifìianum  uti 
magic  is  artihus  ;  fed  a  fervo  Chrijìi  potius  auxilmm  p  et  ere ,    maxi- 
me  contra  Ga:^nfes  adverfarios  Dei ,  ó*  non  tam  fibi  quam  Eccle- 
ftae  Chrifìi  infukantes .  Moffo  da  ciò   il  Santo  Vecchio ,   e  più 
ancora  dalle  iftanze  de'  fuoi  Confratelli    ivi  affiflenti ,  ordinò 
che  certa  fcodella  di  terra  ,  di  cui  egli  fervivafi  ,  riempita 
d'  acqua  foffe  ,  e  confegnata  al  poflulante .  Ricevuta  quella  , 
ne  afperfe  egli  la  flalla,  i  cavalli,   i  cocchieri  ,  il  carro,    i 
chiavillelli  per  fino,  e  le  ferrature.  Stava  tutto  il  popolo  in 
grande  afpettazione  ,  e  I' awerfario  che  ciò  rimirava,  pofefi 
ad  infultare  e  deridere  il  buon  Crifliano  ,   febbene  con  niun 
fuo  prò  ;  mentre  di  lì  a  poco  dato  il  fegno    della    corfa  ,    i 
cavalli  di  queflo  prefero  il  corlo  con  grandiflìma  celerità,   e 
que'del  Gentile  camminarono  lentamente.  Eccola  penna  fe- 
liciffima  di  S.  Girolamo,  che  con  bel  tratto  ci  defcrive  que- 
flo accidente  .  Jgitur  dato  Cigno  hi  advolant ,  ////   praepediimtur , 
(uh  horum  curru  rotae  fervent ,  illi  praetervolantium  terga  vix  cer» 
nunt ,  Clamor  fit  vulgi  nimius  ;    ita  ut  Ethnici  quoque  ipfi  concre» 
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p  areni  :  Marnas  vì^us  eft  a  Chrìfìo  .  Fono  furentes  adverfarìì  Hila- 
riomm  tamquam  maleficum  Chrì^ianorum  ad  fupplìctum  popofcerunt . 
Veggafì  un  poco  fé  dianfi  realmente ,  e  fé  dar  fi  poflano  di 
qi\Q&i  fplr/ti  folletti  y  come  fi  dicono ,  che  invadono  cavalli  ed 
altre  povere  bedie  ,  né  cefTano  di  recar  loro  moleftia  e  pre- 
giudizio.  Nella  vita  dell' iftefTo  Santo  (  ibid.  pag.  25.)  altre 
riprove  di  ciò  fi  ritrovano ,  dicendofì  ,  che  bruta  quoque  am- 
malia quotiate  ad  eum  furentia  psrtrahehantur  ;  acciò  colla  bene- 
dizione fua  e  preghiere  liberar  gii  voleiTe  da'demonj  che  gli 
agitavano .  Si  foggiunge  di  un  camelo  emrmìs  magmtudinis  ,  il 
quale  molte  perfone  avea  fracaflate ,  e  che  a  forza  di  funi 
groffiffime  e  di  affai  gente  fu  fiirafcinato  alla  prefenza  del 
Santo  Eremita.  Veduto  che  quelli  lo  ebbe,  comandò  chefof- 
fe  difciolto  ;  nel  qual  mentre  tutti  i  circollanti  prefi  da  pau« 
ra  fuggirono  a  più  non  poifo .  11  Santo  però  intrepidamente 
gli  andò  incontro,  e  parlando  in  linguaggio  Siriaco,  Non 
me  ,  inquit  ,  terres  dìabole  tanta  mok  corporis  ;  &  in  camdo 
&  in  vulpecuLt  unus  atque  idem  es .  Et  interim  porre5ìa  fiabat 
manu .  Ad  quem  àum  furem  ^  &  quafi  eumdevoratura  belluaper- 
veni  [jet  ,  flatim  corruit  ;  fubmìjfumque  caput  terrae  coaequavit ,  mì'  ■ 
vantibus  cuniììs  qui  aderant ,  po^  tantam  ferociam ,  tantam  [uhi- 
io  maujuetudìnem .  Dice  di  poi  S.  Girolamo  ,  in  grazia  di  chi 
non  ammette  tali  diaboliche  invafioni  e  malie  :  Docehat  au^ 
iem  fenex  ,  hominum  caufa  ,  diabolum  etiam  pimenta  corripere , 
éf  tanto  eorum  ardere  odio ,  ut  non  folum  ipfos ,  fed  e  a  quae  ip- 
jhrum  effent  ,  cuperet  Interìre  .  Qizanto  poi  al  darfi  maligni  fpi- 
riti ,  folletti ,  o  che  altro  dir  fi  vogliano  ,  per  cui  vengano 
le  cafe  ed  abitazioni  tal  volta  infeflate  ,  aggiungerò  qui  un 
"iivvenimento  rammemorato  da  S,  Gregorio  il  Magno  ne'fuoi 
Dialoghi  .  Racconta  egli  nel  lik  i.  cap  4.  come  occorren- 
do al  Santo  Vefcovo  Milanefe  Dacio  di  portarfi  alla  Città 
di  Coflantinopoli ,  nel  far  quello  viaggio  gli  avvenne  di  fer- 
rnarfl  in  Corinto.  Quivi  egli  ricercò  un'  ampia  abitazione  ,, 
che  a  lui  e  a  tutta  la,  fua  comitiva  fervir  poteflè  di  alber- 
go.  Ma  durandofi  fatica  a  rinvenirne  una  che  folTe  capace, 
vide  il  Santo  da  lontano  una  cafa  congruenti^  magnitudine  ^ 
eamque  fibi  praeparari  ad  hofpitandum  jiiffa  .  Intefa  quella  fua  ri- 
foluzione  gli  abitanti  del  luogo  ,  lì  fecero  ad  avvertirlo  ,  in 
ea  eum  manere  non  pofje  ,  quia  rnultis  ]am  annìs  hanc  diaholus  in- 
bitaret  ^  atque  ideo  vacua  remanjìffet .  Ma  a  quello  rifpofe  il 

Lj.  li. 


84. 

Venerabile  Prelato;  Jmmo  Ideo  hofpkarìm  domo  eadem  delemus  j, 
fi  hanc  fpìritus  maUgnus  invaft  ^  &  ah  ea  homtnum  wbahitatìonem 
reptdit .  In  quella  per  tanto  ordinò  che  fé  gli  preparaffe  l'al- 
bergo, ed  entrò  intrepidamente  il  Santo  Vefcovo  a  prender- 
vi alloggio  con  tutto  il  nu mero fo  fuo  feg aito  .  Avvenne  però 
nel  più  bujo  della  notte ,  mentre  il  Santo  ripofava  ,  che  lo 
fpirìto  maligno  mmenfis  vocìhtis  magni fque  clamorlhus  coepìt  mi- 
tari  rugitus  leonum  ,  halatm  pconim  ,  uiditits  afinorum ,  fih'ths  fer^ 
ffentìum  ,  porcorum  fìrìdores  Ù  forìcum  .  Da  quefte  voci  e  Arida 
animalefche  rifvegliato  immantinente  il  Servo  di  Dio , /«rri-» 
xit  vehementer  tratus ,  ó*  centra  antiqutim  hojìem  magnìs  coepìt  vo- 
Cìhus  clamare  dìcens  :  Bene  tibì  corJtgìt  mìfer  .  Tu  Hle  es  qui  dixì-- 
fti  :  Ponam  fedem  meam  ad  Aquìhnem  ,  6*  ero  fimUh  AltlJJimo  . 
Ecce  per  fuperhìam  tuam  por  eh  &  forìàbus  fitnìlh  faoìus  es .  A 
quelle  voci  del  Santo  reftò  fcornato  il  maligno  talmente  j 
che  abbandonò  in  un  tratto  per  fempre  quel!'  abitazione  . 
Onde  S.Gregorio  conchiude  il  racconto  così  .  Sicque  pojìmodum 
jìdeUum  bahltaculum  faffa  ejì  :  quìa  dtim  eam  tinus  veracìter  fide^ 
lis  ìngreffiiì  ejì ,  ah  e  a  protimn  tmndax  fpìrìtus  atque  infide!  ih  ahf- 
cejfit, 

.  ■  §,    ix: 

VI  farebbe  ora  a  difcorrere  a  lungo  fopra  certo  iniquo^ 
avvenimento  che  dicefi  poter  verificarfi  per  arte  dia- 
bolica, ed  è  quello  degli  demonj  incubi  e  fucctthi  ^  accennato 
dair  Autore  alla  pag-14.  ma  reputato  follia  ,  e  firavaganz^  - 
Alcune  cofe  io  rifletterò  di  paflaggio  ,  e  colla  dovuta  circorpe* 
zione  fu  tale  propofito  .  Il  Regnante  Sommo  Pontefice  colla 
particolare  fua  erudizione  ad  accuratezza  ,  con  cui  è  (olito  ven- 
tilar  le  materie  propoftefi  ne' varj  fuoi  fcritti ,  tratta  ancor 
qucda  nella  lodatilfima  fux  oper^  de  fervorum  Dei  Beatificat ione 
&  Canonizatione  (  lib.  4.  parte  i.  cap.  3.  num.  3.)  Riierifce 
egli  i  fentimenti  di  molti  Dottori  fopra  tal  punto ,  e  ,  la  va- 
rietà di  opinioni  che  tra  lor  corre  riguardo  al  feguire  o  nò 
generazione  per  tale  commercio  ,  che  vien  ammefìo  comune- 
mente .  Egli  per  tanto  dopo  aver  aderito,  che  praedi^i  concti- 
hìtu^  commumter  admittimtiir  ,  propende  anche  a  credere  ,  coli'  au- 
torità di  S.  Tommafo,  di  S.  Bonaventura,  del  Valefio ,  del 
Suarez  ,  dell'  Abulenfe  ,  e  di  altri  ,  gca^rationem  fieri  poffe  ,  & 
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fa5ìam  fiùffe ,  modo  quodam  inufitato  &  hom'mìhus  incognito  :  (  E- 
dit.  Roman,  pag.29.  )  il  che  avea  pure  notato  alquanto  innan- 
zi neir  enumerare  le  operazioni  che  efìettuare  fi  poffono  dal 
demonio  colla  naturale  fua  attività .  Alcuni  moderni    però  , 
cui  bafla  non  entrino  in  capo  certe  cofe ,  perchè  non  abbia- 
no mai  ad  aver  luogo  in  rerum  natura ,    e  che    formano  ,    si 
può  dire  ,  un  tribunale   fupremo  del  fuo    privato    giudizio  , 
non  ceffano  di  deridere  e  fpacciareqer  inezie  fomiglianti  opi- 
nioni.  Dicono,  che  „  i  Teologi    che  più  degli  altri  fon  buo- 
,,  namente  caduti   in    queda  immaginaria  fuppofizione  ,  non 
j,  recan  pruova  di  alcun  pefo  in  quello  proposito  .  "  (  Trat- 
tato della  fantaf.  uman.  cap.    10.  )  Io  confeffo  candidamente 
di  non  averne  letto  moltiffimi  ;    ma  pur  di  que'    pochi    fu 
quali  ho    fatto  fludio  ,  dirò  che  in  riprova  di  tale  opinione 
adducono  fondamenti  e  ragioni   aflai  convincenti .    Se  paria- 
fi  di  quelle ,  bailar  dovrebbe  ,  cred'  io  ,  quella  decifiva  ,  e  in- 
fuperabile  j,  che  Dio   permette  a'  demonj  di  operar  cofe  alTai 
forp^ndenti  ,    e  che  quelli  colla  naturale  loro  facoltà  fono 
in   grado  di   far  ciò  che  F  um.ana  natura  non     vai    operare, 
né  intendere  .  Se  queflo  è  vero ,  com'  è  infallibile  ,  e  a  lun- 
go confermafi  dal  Regnante  Pontefice  nel  luogo  precitato,  non 
è  da  ftupire  che  avvenir  pofTa  altresì    1'  accennato  commer-- 
zio  .  Dicefi  „  che  efaminato  quefto  affare  nel  tribunale  deTiIo- 
>,  fofi  e  de'  Medici  conchiudono  efii  abborrire  que  ciò  prete  fo 
^j  commerzio  dalle  regole  prefcritte  da  Dio  per  la  formazio- 
^,  ne  dell'uomo,  "  fibidjMa  quello  al  più  fignificherehbe  non 
eflere  ciò  in  libera  potefià  del  demonio  ,    fé  non  quando  Id- 
dio autore  delia  natura  ,  e  formatore  di  tali  regoh  ,  per  fini 
fuoi  altiffimi  e  giuflifiimi  ,    come  tante  altre  cofe  dannevoli 
permette  al  demonio  ,  gli  permetteffe  ancor   quefla  .  Sofien- 
gono  però  gli  Autori,  non  efier  d'uopo  a  coilui  d'una  fpe- 
ciale  e  flraordinaria    permifiione  di  Dio ,    avendo  egli  modo 
€ol  naturai  fuo  potere  ed  indufiria  di  effettuare  il  già  detto , 
fenza  nemmeno  derogare    notabilmente    alle    regoh  prefcritte 
da  Dio  per  la  formazione  dell'uomo .  Sopra  di  che  fi  conful- 
tino  i  Teologi  che  ne  trattarono,  e  quelli  in  particolare  che 
non  ifdegna  riferire  la  mente  fublimiffima  del    fupremo  uni- 
verfale  Pa fiore  .  L'Autorità  venerabile  di  Santo  Agofiino  con- 
corre parimente  a  dar  pefo  a    quefta  opinione  ,  come  fi  può 
vedere  nell'opera  piili  volte  lodata  de  Civitatff  Dà  lib.is.  cap.. 
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2^%  Tanto  egli  crede  poffibile    quella    diabolica,  illufìone  ,  tit 
hoc  negare,  die' egli,  ìmpudentìae  videatur ,  Nel  lib.  3.  de  Tri- 
mtate  (cap.  8.  )  dichiara  il  Santo  per  qual  via  potrebbe    an- 
che feguire  generazione  da  un  tale  comnierzio  ;  e  in  ciò  vien 
feguito  fedelmente  dall'  Angelico  Dottore  S    Tommafo  (   r. 
part.  qu.  51.  art.  3.  ad  6.)  il  quale  co' raziocini  {leffì  di  San- 
to Agoflino  pafTa  a  definire  ,  che  avvenendo  mai  da  tale  com- 
merzio  generazione,  ìlk  qui  nafcìtur  ,    non  ftt  filius  daemonìs  y 
jed  'illìus  homìnìs    cujus    eft  [emen  acceptum ,  Quanto  poi  alle  dif- 
ficoltà   mofTe    dal  Trìhmale  de'  Filojoji  e  Medici  y  aggiungerò, 
folo  ciò  che  Se  Tommafo  racconta  (quodlib.  6.  quaell.  3. 'art. 
38.)  di  una  femmina,  che  fenza  aver  perduto  il  bel  fiore  di. 
fua  virginità    naturalmente    concepì  e  diede  in  luce  un  por- 
tato ;  il  che  efler  avvenuto  alcun'  altra  fiata,  varj  Medici  e 
Filofofi  ofiervano  .  Ma  quefto    fimilmente  dovrebbe  dirfi    ri- 
pugnante alle  regole  prejcritte    da    Dìo    nella-  formax^ione  dell'  uo- 
mo \  e  pure  ripugnante  dir  non  fi  può,  quando    naturalmente- 
è   poffibile,  né  quello  fi  debbe  dir  ripugnante  che  ha  dell'  in- 
folito  e  llraordinario  ,  e  che  in  tutto  non  conviene  colle  regole- 
ordinarie  e  confuete  della  natura  .  Obbiettafi  da  chi  è  di  fen- 
timento  contrario  (  fantaf.  uman    ibid.  )  un  paffo    di  S.  Gio- 
vanni Grifoftomo  prefo  dall'  Omelia  22.  fopra  la  Genefi  .  Ma; 
quefi:o  efaminato  chefia  ,  e,  benintefo,  non  contravviene  alla, 
inaffima  dì  Santo    Agofiino  ,  e    dell'Angelico    S.  Tommafo  .. 
Quello  che  non    fi  è  toccato  nel  confutare    quefia  opinione,. 
e  che  fecondo  me  dà  alci  grandiffimo   pefo  ,  fi  è  una  Bolg- 
ia, che  abbiamo  d'Innocenzo    Vili,    emanata  1'  anno    1484. 
che  comincia  ,  Summh  defiderantes  affe^ibus ,  quale  trovo  rife- 
rita  nel   Direttorio  del  foprallodato   Eimerico  pag.  106.   Edit. 
Rom.   ann  I585.  ,    e  nel   tomo  4.  del  Bollario  Domenicano  . 
Die' ella   così  .  Sane  nuper  ad  nojìrum  ^  non  fine  ingenti  molejlia  ^. 
perienit  auditum  ,    quod  in  nonnidlif  partibus    Alemanniae  fuperio- 
ris  ,  nec  non  Maguntinenft ,  Coìonienfi  ,  Treverenfi  ,  S alt? umbur gene- 
fi ,  <&  Bremenfi  provinciis ,    civitatibns  ,    ter  vii  ,  locis  &  dioeceftbus 
complures  utrìufiiue  fexu!  perfonae  ,  propriae  falutis  immemores ,  &a 
fde  catholica  deviantes  cum  daemonìbm  incuhh  &  fuccubis    abati  , 
ac  fuii  ìncantationìbns  y   carmìnìbus  y  &  conjurationibu!  y  aliifque  ne- 
fandis  ,  fupcrfiitiofis  ,  ó*  jortilegis  rxceffibus ,  crìmlnìbus  ,  Ò*  dclìBis  , 
muiierum   partus  ^  an'nnalium  foetus  y  terrae  frugo s  y  vineartm  uvas  y^ 
6'  aìbQTum  frucìus ,  nec  non  homincs ,  midierei  y  pecora  ,  u  alia. . .  »- 
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vheaf  quoque ^  pomerìa  . ..  »  perire  ,  fiiffocan ,  6* ext'mgm  facere & 
procurare y  ìpfofque  bom'mes  ^  mulìeres  ^  pimenta  Ùc,  dirìs  tam  in- 
tr'mfecìs ,  quam  extrlnfecls  dolor  ih  us  é*  t  or  mentis  afficere ,  &  e^- 
cruciare  ;  ac  eofdem  hominem  ne  gigneve  ,  é*  mulieres  ne  concipere , 
vìrofque  ne  uxorihus ,  Ù  mulieres  ne  viris  aSìus    conptgales  redders 

valeanty  impedire  '. .  alìaque  quamplurima  nefanda  ^  excefjm  , 

&  crimìna ,  infiigante  humanì  generis  inimico ,  committere  &  per- 
petrare non  verentur  .  Dopo  di  che  fi  ordina  agi'  Inquifitori 
del  S.  OfHzio  di  precedere  feyeriffimamente  e  fenza  riguar- 
do contra  tali  enormifiime  iniquità .  Ma  fopra  quefto  punto 
degli  demonj  inculi  e  fuccuhi  ci  fiamo  trattenuti  abba danza  , 
e  più  ancora  di  quello  occorreva;  mentre  non  è  poi  queflo 
un  cardine  sì  principale ,  che  quando  mai  vacillaffe  ,  e  ce- 
^efle  ancora ,  veniffe  a  mancare  del  neceiTario  appoggio  1'  o=- 
pinione  che  foitien  V  arte  magica . 

Ma  ritornando  all'  Autore  ,  riflette  egli  faggiamente  ,  che 
3,  fin  dove  fi  eftendano  le  forze  degli  Angeli ,  benché  rubelli 
3,  non  Tappiamo  ;  "  e  che  è  cofa  affai  „  difficile  afìfegnar  le  prò-  pag-„2éo 
y ,  prietà^  tutte  e  fifTare  i  limiti  di  natura  fuperiore  e  fpirituale.*" 
il  che  fo  di  aver  riflettuto  anch'io  coli'  autorità  di  S.  Agoflino  . 
Da  quefla  dottrina  però  fembra  a  me  fé  n'abbia  a  inferire  ,  che 
non  può  eflere  fondata  rifoluzione  quella  di  negare  afToluta- 
mente  al  demonio  certe  operazioni  ,  le  quali  fé  fono  impoffi- 
Mi  alle  forile  -umane ,  alla  capacità  di  gran  lunga  fuperiore 
d.e'  maligni  fpiriti  non  può  dirfi  che  difconvengano  .  Da  ciò 
che  può  l'umana  natura ,  non  debbefi  mica  prender  mifura  di 
quanto  poffa  ,  flante  fempre  la  permiffione  di  Dio,  una  fo- 
llanza  fpirituale  e  incorporea ,  Venendo  pertanto  al  cafo  no- 
fìro ,  non  vedefi  per  qual  ragione  fi  nieghi  prefentemente  al 
demonio  quella  potefià  naturale  che  Cri  (lo  fleffo  ^  come  ve- 
demmo ,  non  gli  ha  levata  ,  di  operare  in  virtìi  dell'  arti 
magiche  venefici ,  prefiigì ,  incantefimì ,  ed  altre  fimili  opera- 
zioni .  Dicefi  che  il  „  fuppor  ciò  fa  torto  agl'inalterabili  p^g.^g, 
5,  attributi  dell'  onnipotente  Iddìo  ;  quafi  egli  fi  fofie  fatta  leg-  e  feg. 
5,  gè  di  condefcendere  agli  empi  e  bizzarri  voleri  de' maligni 
„  fpiriti ,  e  di  qiie'  pazzi  che  a  lor  ricorrono  ,  (  ^  )  fecondan- 
„  dogli,  e  permettendo  i  maravigliofi  effetti  da  lor  voluti .  " 

Poi 

(a)  Quefto  termine  à\  fecondare  fembra  voglia  dire  aflfai  più  che  tollerare  e 
fse-raietterej    ma  il  male  vien  permeflb  da  Dio,  non  fecondato. 
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Poi  foggliignefi  :  ,,  Con  qual  raggio  di  buon  giudizio  fi  può' 
„  egli  credere  ,  che  il  fommo  Autor  del  tutto  ,  il  quale  le  no- 
„  {Ire  vive,  e  reiterate  preci  per  private  o  per  pubbliche  bi- 
„  fogne,  fecondo  i  fuoi  fini  imperfcrutabili  più  volte  non  ef- 
^,  audifce,  alle  brame  di  vile  e  trilla  perfona  prontamente 
„  permettendo  condefcenda?  "  Altrove  mi  rammenta  di  avere 
fventato  fomigliante  difficoltà,  la  quale  fé  avefle  pefo  ,  ci 
porterebbe  a  negare  aflblutamente  che  dianfi  offeffi  dal  dia- 
volo ,  che  poffs  quefti  con  tentazioni  ,  lufìnghe  ,  ed  altri  lac- 
ci tirarci  a  mal  fare,  e  che  v'abbia  in  quefta  vita  perfona  , 
che  fpinta  da  mal  talento,  pregiudicio  e  danno  notabile  ar- 
rechi alla  roba  ,  alla  fama  ,  alla  vita  de'  fuoi  proffimi ,  e  per 
fmo  al  pubblico  bene  .  A  tutte  quefle  operazioni  funefte  cer- 
ta co  fa  è  che  il  fommo  Autor  del  tutto  permettendo  condefcende  ; 
altrimenti  non  fi  verrebbero  ad  avverare  giammai .  La  più 
"oìle  e  tr'ijìa  perfona  del  mondo  che  pongafi  ad  effettuare  qual- 
fifia  enorme  misfatto,  non  lo  opera  forfè  per  permiflione  di 
Dio  ?  E  come  nò  ,  fé  queflo  egli  .è  anzi  uno  de'primarj  e  inal- 
terahtlì  attributi  dell'  onnipotente  Iddìo ,  che  nulla  ,  per  di  leg- 
giero o  grave  momento  che  fìa  ,  accada  nel  mondo ,  cui  egli 
o  permiflivamente  ,  o  efiettivamente  non  venga  a  concorrere, 
e  che  non  cada  ,  come  fuoi  dirfl ,  foglia  dall'  albero ,  fenza 
ch'egli  il  confenta  ?  Iddio  è  legge  a  sé  fleflb,  né  colfuo  vo- 
lere deroga  niente  alla  fua  libertà,  anzi  vi  dà  rifalto  ed  au- 
mento y  e  quando  egli  fi  determina  a  permettere  o  nò  alcu- 
na cofa  ,  lo  fa  ,  perchè  vuole  ,  né  toglie  a  sé  fleffo  la  libertà 
di  potere  ad  arbitrio  romperle  il  corfo  ,  e  rifolverla  in  nul- 
la .  Ma  quefle  fono  dottrine  affai  trite  ,  ed  e  far  torto  ali* 
Autore  T  avanzarfì  a  proporgliele  .  Egli  già  avvedutamente 
ne'  rifìedi  allegati  ha  Soggiunto  quanto  baflava  per  abbattere 
la  difficoltà  medefima  eh' effi  tendevano  a  promuovere  .  Quel- 
la particola  fecondo  i  fuoi  fni  imperfcrutabili ,  eh'  egli  vi  ha  in- 
ferito ,  è  l'unica  chiave  per  di  fiera  re  e  di  fciorre  ogni  dubbio 
confimile  .  Come  lafcia  yim  volte  Iddio  inefauditc  le  noflre 
pubbliche  e  private  preghiere  ,  fecondo  i  fuoi  fni  imperfcrutabili  ; 
così  per  quefl' iflcfii  fini  imperfcrutabili  permette  che  il  demo- 
nio entri  ne'  corpi  umani  ,  che  col  mezzo  di  prefligj ,  di  ma- 
F2g.4o.  lie  ,  ed  illulioni  molcdi ,  danneggi  ,  e  feduca  moltiffimi ,  an- 
che per  opera  di  vile  e  trifìa  perjona  ^  di  ^jualcF  uomo  fcellerato 
e  pa7:^o  ,  Volea   pur  alludere  a  ciò  probabilmente  l'Autore, 
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quando  avvertì  :  Non  fi  nega  che  per  e afl'igo  de*  peccati  non  fi  pùf- 
fa  f^rvìre  Iddìo  talvolta  ds' maligni  fpìrttì  anche  fu  ^ue.fìa  terra  m 
fìà  modi.  Dice  però  acconciamente  S.  Agoilino  (  lib.t.  de  Civ. 
e.  23.  )  SI  altqutd  in  hìs  rebus  daemones  poffunt  ^  tantum  poffunt  ^ 
quantum  lecreto  oninìpotentis  arbìtrio  permìttuntur  ....  (icut  <&  ìpft 
mali  homines  in  terra ,  fic  etìam  illi  non  omnia  quae  volunt  ,  fa- 
cere  poffimt ,  nifi  quantum  illtus  ordinatione  fmuntur  ,  cu]us  piene 
'sudicia  nemo  comprehenJìt  .^  jujle  nemoreprehendit .  hz  per m'ì&onQ 
che  diede  il  Signore  al  demonio  di  tentar  Giobbe  ,  e  sì  nella 
roba,  che  nella  perfona  danneggiarlo  eflremamente  ;  quella 
pur  che  gli  accordò  d'ingannare  Accabo  Re  d'Ifraello  ,  con 
iuggerire  a' Profeti  da  lui  confultati  menzogne  e  falfità  (3. 
Reg.  22.  )  ed  altre  (ìmili  che  nella  Scrittura  vengono  riferi- 
te ,  farebbero  trafecolare  più  d'  uno ,  quando  non  fi  riguar- 
daflero  pel  fuo  diritto  »  Lo  (lefTo  dicafi  de'  molti  fatti  inne- 
gabili ,  che  raccolti  dall'  Ecclefiaftica  Iftoria  fi  fono  di  fo- 
pra  accennati  ,  circa  i  quali  non  ^rcdo  vorrà  pronunziare 
l'Autore  ,  che  raggio  di  buon  giudizio  non  ci  iìa  flato  ,  né  ci 
polla  effere  tanto  in  chi  gli  riferifce  ,  quanto  in  chi  gli 
crede . 

Altro  rifieflb  foggiunge  V  Autore  .  ,^  Fin  c^e  fi  crederà 
„  che  r  arte  magica  fia  cofa  vera  e  operatrice  di  mara- 
j,  vigile,  e  che  per  effa  fi  coflringa  il  demonio  a  ubbidire, 
5,  avranno  bel  predicare  i  buoni  Religiofi  centra  il  peccato 
,,,  dì  fu  perdizione  ,  e  contra  le  fcelleraggini  ,  e  le  follie  de' 
j,  maliardi  :  molti  ci  faranno  fempre  che  ci  fi  proveranno , 
„  e  faranno  i  lor  tentativi  ,  e  di  riufcirvi  s'  immagineranno 
ancora.  Per  ifmorbare  così  fatta  pede ,  convien  prima  d* 
altro  far  ben'  intendere,  che  così  erribil  peccato  fi  cora-  pag.4. 
5,  mette  in  vano,  che  per  tal  via  non  fi  ottien  mai  nulla, 
,  che  fon  tutte  ciance  e  chimere  quelle  che  in  tal  propofi- 
^,  to  fi  raccontano.  "  Qi-icfto  è  appunto  il  benefi:^o  maggiore  pzg.^^j-. 
che  da  principio  fuggerì  1'  Autore  doverfi  rendere  al  comu- 
ne degli  uomini  .  Piacefle  però  a  Dio  che  modo  ci  foffe, 
falva  fempre  la  verità ,  di  fecondare  tali  ottime  infinuazio- 
ni  ;  ma  per  quanto  veduto  abbiamo ,  non  può  effer  cofa  age- 
vole ,  né  poffibìle  il  riufcirvi  .  Spediente  molto  più  vantag- 
giofo  farebbe  al  certo  per  l'umana  felicità  _,  e  pel  bene  dell' 
anime,  che  flato  non  ci  fofle giammai,  né  che  vi  aveffe  pur 
«di  prefente  alcun  vizio    nel  mondo.,  di  quello  che  il  profeti* 
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verlo  ,  poflo  che  fìavì  ,  condannarlo  ,  ed  abbatterlo.  Ma  che  fi 
vuol  fare  ?  Iddio  fa  il  gran  perchè  ne  abbia  permeflb  e  ne  per- 
metta tanti  tuttora  .  L'ifteffo dee dirfi  intorno  all'arci  magiche, 
le  quali  non  efTendo  ragionevole  spacciar  ^tx  chimere  eper  cian- 
ca ^  è  ben  ragionevole  ,  e  conveniente  bìafìraarle  ,  profcriverle, 
e  per  rilevarne  maggiormente  1'  orrenda  abbominazione  ,  pale- 
farle  opportunamente  ,  e  metterne  in  vifta  gli  enormi  attenta- 
ti,  e  le  nefande  illufìoni  .  Molti  vi  faranno  fé  mpr  e  che  ci  fi  pro- 
veranno ,  e  faranno  i  lor  tentativi  ?  Buon  viaggio  ,  tal  fìa  di  co- 
loro. Qj-iefto  vuol  dire  che  il  peccato  e  il  difordine  fi  può 
ben  in  queflo  mondo  rintuzzare,  è  recidere,  ma  non  già  fra- 
dicare.  Le  leggi  però,  le  prediche,  i  catechifmi  ,  ed  i  libri 
fanno  fernpre  un  gran  bene  a  comb?ittere  e  profcrivere  la 
Magia;  né  a  quefte  il  dovrà  mai  im|)utare  la  colpa  di  qual- 
che incauto  ,  che  o  fpinto  da  curioiità  ,  o  portato  da  mali- 
zia volefìe  farne  fperienza  ;  come  non  potrebbonfi  giuftamen- 
te  attribuire  alle  leggi  di  Dio  ,  della  Chiefa,  e  de'  Principi 
que'  mali  gravid'imi  che  ad  onta  di  quefte  commettono  gli 
uomini .  La  legge  al  più  dà  occafione  rimota  al  peccato  ,  in 
quanto  che  ,  come  nota  $.  Paolo  ,  per  la  noftra  viziata  na- 
tura inclinare  ci  fentiamo  più  a  far  ciò  che  ci  è  proibito  , 
di  quello  che  ciò  ch'è  permeilo  ;  e  gli  dà  in  certa  guifa  anco- 
ra rifai to  ,  in  quanto  che  ,  come  TApoflolofoggiunge  ,  il  pec. 
cato  allora  comparifce  e  dà  fuori  quando  v'  abbia  la  legge 
che  lo  condanni  :  Peccatum  non  cognovi  nifi  per  legem  :    nam  ^ 

concupifcentiam  ncfcieham  ,  nifi  lex  dìceret ,  Non  concupifces 

Occafione  accepta  peccatum  per  mandatum  operatum  efl  in  me  omnem 
concupifcentiam  .  (  Rom.  7.  )  Se  non  che  io  fon  di  parere  che 
pollo  mai  venifse  in  mente  ad  alcuno  di  fpacciare  per  verità 
che  il  peccato  di  ufar  l'arte  magica  fi  commette  in  vano  y  che 
per  talvianonfiottien  mai  nulla  ^  e  fimili  proporzioni  :  fon  ,  dif- 
fi ,  di  parere  che  molti  e  moltiffimi  ci  farebbero  a' quali  e 
per  aver  letto,  e  per  aver  udito  da  perfone  di  credito  mol- 
ti cafi  feguiti ,  falterebbe  il  grillo  in  capo  di  volerne  effi  ftef- 
fi  far  efperi mento  ,  per  rilevare  così  da  qual  canto  (liane  la 
verità,  e  chi  abbia  propriamente  dato  nel  fegno  . 

Come  io  non  mi  fono  prefiffo  per  termine  di  foftenere  e 
difendere  alcuna  particolare  operazione  dell'  arte  magica  ,  ma 
folo  di  propugnarne  l' efi (lenza  ,  e  le  operazioni  ingenerale, 
così  facilmente  m'mdurrò  a  credere  coli*  Autore,  che  molte 
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operazioni,  tuttoché  naturali,  Vengano  Jal  volgo  attribuite 
alla  forza  dì  magico  prefligio ,  folo  per  non  faperfi  le  vere 
naturali  cagioni  onde  procedono  ;  e  che  inoltre  dal  volgo 
ifteflb  raccontinfl  come  avverati  per  arte  magica  certi  fuc- 
ceffi  che  debbono  riputarfi  ,  com'egli  offerva  più  volte,  fa- 
volo/ì  ed  immaginar)  .  Quello  certamente  delle  ingermature , 
cui  vuolfì  attribuire  la  proprietà  di  render  1*  uomo  invulne- 
rabile ,  per  quante  volte  fiad  fperimentato  ,  fempre  fi  è  ri- 
levato un  fogno, ^una  chimera,  ed  una  folle  millanteria  .  Il 
celebre  Francefco  Redi  in  varj  luoghi  dell'erudite  e  delizio- 
fe  fue  Opere  atte  fi  a  ,  varj  tentativi  efTerne  jflati  fatti,  ed  efTo 
alcuni  averne  veduti,  ma  fempre  riufciti  al  medéfìmo  mo- 
do .  Molti  altri  avvenimenti  di  fimil  genere  ci  faranno  ,  a'  qua- 
li o  per  non  avere  il  demonio  forza  che  balli  ,  o  per  mancarvi 
il  concorfo  della  divina  permiffione  ,  può  competere  d'  ordi- 
nario r  ifteffo  carattere  •  Quelli  però  quando  fi  fcorga  tali 
effere  veramente ,  farà  lodevol  cofa  il  beffeggiarli  ,  e  deri- 
derli ;  acciò  per  quefta  parte  ancora  fi  confonda  ,  e  fi  biafi- 
mi  r  arte  magica  ,  cui  tanti  fi  applicano  miferamente  ,  lu- 
fingandofi  forfè  che  il  demonio  abbia  facoltà  di  tutto  opera- 
re il  pofsibile  ,  e  di  operare  anche  ciò  eh'  è  in  fua  mano  , 
independentemente  e  fenza  il  divino  confenfo  .  Per  altro  il 
punto  più  principale ,  cui  è  d'uopo  battere  e  ribattere  a  chi 
in  trattare  di  quefle  materie  fi  occupa  o  colla  voce  ,  ovvero 
in  ifcritto  ,  deve  eflere  quello  ,  che  la  Magia  è  un'  arte  ne- 
fandiffima,  inventata  dal  diavolo  pel  folo  fine  di  trappolare, 
fedurre  ,  e  precipitar  gli  .uomini  ,  che  quefla  promette  af- 
fai ,  e  pochìffimo  attende,  che  delle  fue  operazioni  mirabili 
alquante  fon  vere  ,  altre  meri  preftigj  e  falfe  apparenze  ; 
tutte  però  dirette  egualmente  alla  fpirituale  e  temporale 
perdizione  dell' uman  genere  ;  che  1'  efercitarla  è  proibito 
da  tutte  le  leggi  naturali ,  divine  ,  ed  ecclefìafliche  ;  che 
contro  queda  v'ha  editti  rigorofi  di  Principi  ,  fcomuniche 
e  cenfure  gravifsime  fulminate  da'  Pontefici ,  procefsi  ,  car- 
cerazioni ,  e  caltighi  dì  varj  generi  ,  ma  tutti  formidabilif- 
fimi  ne'  facri  Tribunali  della  Inquifìzione  .  Se  dopo  una  le-, 
zioncina  di  quefla  forte  ben  digerita  e  propofla  con  ferietà, 
taluno  per  forte  ancor  fi  fentilfe  di  appLcarfì  a  tal  mefliere 
iniquilfimo ,  quefto  ognun  dirà  eh' è  un  ribaldo  ,  un  forfen- 
naCQj  che  a  tutti  i  patti   vuol  perderfi    ,    e  che  vuol    darfi 
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nelle  brnccia^  del  diavolo  m  vita  prima  di  avervi  ad  incor-^ 
rere-  perpetuamente  dopO:  la  imorte  .  Non  avverrà  così  di  iim 
uomo  timorato  di  Dio  e  amante  di  se  medefimo  .  Dall'udi- 
re quefti  favellarli  dell'arte  magica,  e  di  alcune  operazioni 
maravigliofe  per  efla  dal  demonio  operate  ,  m.otivo  maggio^ 
rene  ritrarrà  di  defedarla,  e  abborrirla ,  pregherà  Dio  iflan- 
temente  per  non  incontrarne  giammai  alcun  maleficio  ed. 
iniìdia  ,  e  tanto  più  li  fentirà  eccitato  a  ricorreie  e  confi- 
dare nel  potentiliimo  comun  Mediatore  Gesi^  ,  da  cui  uni- 
camente potiamo  fperare  ogni  no  (Irò  vantaggio  ad  efakamen» 
to .  Qtiamo  qu'ippe  in.  hcce.c  ma  pi  e  fiat  em  aacmcnum  mofiorem  vi- 
dsmiis  ,  tanto  tenacìi:s  Mediatori  ejì  inhaerendiim ,  per  quem  de 
i.mis  ad  famma  confcendimus  .  (  Auguflin.  lib.  iS.  de  Givitat*.. 
Dei   CSD.  i8:.  ), 


§ 

Ella  per  ultimo  da  foddisfare  ad  altre  obbiezioni   pro- 
^^    ^^  molle  dall'  Autore  ,  le  quali  Uccome  non  pare  abbiano^ 
inolta   folidità  ,  così  cederanno  facilmente  ,   e  fi  dilegueranno 
20  un'attimo,  e  ci  daranno  in  oltre  molti  capi  in  mano  per- 
iinir  di  convalidare  e  ilabilir    la    opinione    che    nel  prefente 
Trattato  ci    fiam  polli  a  difendere  .  Sì  oppone    1'  Autore  al- 
la   pagin.     39.    che   fra    gli  Ordini  Clericali  e    è  pur    quello   ds-- 
gli    Ejorcijìi    ,    #-    come'     henedì-y^oni    e    ora'^ioni    centra    f   operar- 
dei    dcmonj    contengono    pitr    i    Rituali  .    A    quedo    rifponde    v 
Ma    qui  non  bisogna  confonder  fi   ,     e  cofe    diverfffme   mandare    a. 
max^o  ,  ...  Il  grado    degli   EJorcifii  fu  già   anche  ne'  primitivi  Cri- 
y^^-^°'  ffiani  tempi  j  e  fé  ne  [a  da  più  antichi  Padri  menzione  ;  ma    in^ 
ninno  si  trova   che  fojfe  diretto  contra  fìrfgherie  0  fimili  haje  ,  mar 
henù  ffmpre  ,  come  pur  ora- ,  per  liberar  dalV  invafivne    gì'  indemo- 
niati .  .  ...Abbiamo  nel    Rituale  Romano  orazioni  e  kne  dizioni  per 
ogni  bifogno  j  e  per  ogni,  occorrenza  y  abbiamo  imprecazioni  ^à.  efor- 
cifmi  contra  i  d^mon]  •   ma  dove  fa  puro  ,    e  da  particolari  e  po[ìe'- 
riori  aggiunte    efente  ^  non  ci  ha  menzione  diperfone   ,    e  di  mobi- 
glie   makficiate  .    Fin    qui    egli  .    Ora  tocca  a    me    1'  entrare 
nella    difcuirione    di    quefii    riflefli  ,    e    mantenere  fedelmen- 
te la  parola    che    ho    dato    .    La    poterà    comunicata    agli 
EforciUi     nella     loro     Ordinazione     propriamente     riguarda: 
il.  cacciare    da'   corpi    deoli    energumeni    il    maligno    fpnii- 


■  to  j  cfacchè  nelle  monizioni  che  k  prccedonov,  dice  il  Ve> 
fcovo  :  Accipìtis  itaque  poteftatem  impone ndì  mania  fuper  energii- 
menos  y  ut  psr  hnpofitknem  manuum  vcftramm  grafìa  Spìrltus  fan- 
fii ,  6'  verMs  'exoràfmì  pellantur  fpìrìtas  ìmmundt  a  corporthis  oh- 
fejjts ,  (  Pontif.  Rom.  )  Nella  forina  poi  della  Ordinazione  fi 
dice  loro  ;  Hahete  potejlatem  ìmponendì  manus  jupev  energumeno^ 
fìve  bapùi^atos  ,  (ive  catechumenos  .  Non  ad  altro  adunque  fpet- 
ta  il  grado  degli  E  Torci  ili  ,  come  faggiamente  l'Autore  ha 
avvertito.  Se  quello  folo  però  avverali  del  rniniflero  degli 
Eforcifcr,  degli  eforcifmi  però  che  abbiamo  ne'  Rituali  ,  non 
è  così.  Mokiffimi  ve  n'ha  tra  quelli  che  non  foìo  per  cac- 
ciare i  demoni  da'  corpi  odeffi  ,  ma  per  allontanarli  da'  varj 
luoghi  e  generi  di  cofe  furon  preferirci;  e  quefto  fi  è  appun- 
to il  primo  paffo  che  deggion  fare  i  facri  Miniftri  prima  di 
fantificare  alcuna  materia  ,  fugare  da  quella  ogni  traude  d' 
immondo  fpiriro  ,  acciò  difcender  vi  poHa  i'effufione  dello 
Spirito  divino  .  PoHia  tal  verità  ,  eh'  è  pm  chiara  del  Soie  , 
adunque  non  ha  il  demonio  folamente  poteftà  fopra  i  cor- 
pi degli  uomini;  la  tiene  e  la  efercita  ancora  fopra  l'altre 
creature  ,  o  per  fuo  iniquo  talento  ,  o  per  iftigazione  de'  fuoi 
nefandi   mini  fi  ri. 

Leggad  nel  Blituale  Romano  la  benedizione  dell' acqua  pel 
facro  Fonte  battefimale,  in  cui  dopo  T  eforcifmo  fr  aggiu- 
gne  :  TJly  igìtur  praec'rpìo  omrns  fpìrìtus  ìmmunde  ,  omne  phanta'j- 
ma  ,  omne  mendacìum  ,  eradicare ,  éf  ejfugare  ah  hac  creatura  aquae  * 
Leggafì  il  rito  di  fare  l'acqua  benedetta,  in  cui  vien  prima  . 
r  eforcifmo  del  fale  ,  tit  efficìarìs  fai  exorciiatum-  in  faiutem 
iiredenthim  ...  &  effugìat  atque  dìfcedat  a  loco  in  quo  afperfum 
fueris.^  om.nh  phantafia  &  nequitia  vel'verfutia  diahoUcae  fraudìs  ^ 
omnifqtie  Jpirìtus  ìmmundiis  .  Siegue  dipoi  1' eforcifmo  dell'ac- 
qua ,  itt  jias  aqua  excrcì^ata  ad  ejfugandam  omnem  potcjìaterìl 
mmìcì ,  <&  ipjtim  inimicum  eradicare  Ù  explantare  valeas  cum  an* 
gclis  fiiis  apOjQaiicis .  Neil'  orazione  fulTeguentepregafi  dal  Sacer- 
dote il  fommo  Iddio  ,  ut  creatura  tua  myjìgriis  tuis  ferviens  ad 
ahigendos  daemones  morhojque  peìlendos  divìnae  g'ratiae  fumai  effe- 
Bum  y  ut  qindqtiid  in  domìhus  ved  in  locis  fdelium  baec  unda  re- 
fperferit  j  careat  omni  immunditia  ^  liheretur  a  noxa  -,  non  illic  re- 
jtdeat  fpirìtus  pefìdem  ,  non.  aura  corrumpem  \  dìfcedant  omnes  im 
fidia^  latentis  inimici  \  Ù' fi  quid  cjì  qiiod  aut  ine Glumit citi  hahitaU' 
Lìumì  ìnvìdet  y,  auP  quieti ,.  ajprfione  hii)ns  aquas  cff^'-Ù^i^  •  ^^  al  trai 
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che  vien  dopo ,  fi  prega ,  ut   uhkumqu^  fuer'tt  afperja  per  wva- 
^catìonem  fan^ii  tm  nominìs  ^  omnls  mfefìatìo  ìmmundt  jpìrttus  ahi- 
gattir  ,  t errar que  vensnoft  ferpenth  procul  pellai ur  .    Leggafi  la  be- 
nedizione  delle  candele  ,  fuori  del  giorno  lolite  della  Purifi- 
cazione .  In  efìa  (i  prega ,  ut  benedt5ìionem  ftgnacuh  janSìae  Cru- 
eh  accipiant  ,  ut  quìhufcumque  locis  accenjae  feu    pofitae  juer'mt  , 
difcedant  prmcipes    tenehrarum    &  contremìfcant  &  fugiant  pavidi 
cum  omnibus   m'mtflrh  fuìs  ah  habitat wnthui  illls ,    nec  praefumant 
aìnpliiiS-   inquietare  attt    mole  fi  are  jervientes  tibi  cmnipoientì   Deo . 
Leggafi  la  benedizione  dell' olio  feinplice,  ove  dice  T  eforcif- 
iTio  :  Omnis  virtus  adverjariiy  ownis  exercitus  diaboli ,  C^  omnis  in- 
curfus  ^  omne  pbantafma  fatanae  eradicare  €^  effugare  ab  hac  crea- 
tura ole'r  .  Ma  quelle  non  fono  già  benedizioni  ed  efiarcifiTii  che 
P^'g-  41*  vengano  da  parxìccìarì  e  pofieriori  aggiunte  ^  e    intrufe    por    nel 
Rituale   Romano  ,  come  forfè  1'  Autore  s'imiTiagina  .  Entra- 
no elleno  nel  corpo  del  Putuale  medefimo ,    appofta    perchè 
fieno  ufate  ne'  reipettivi  bifogni  ;  e  vi  fi  trovano    tanto   nel- 
le  prime  quanto  nelle  pofieriori  e  più    recenti    edizioni  ^  an- 
che dopo  l'ultima  emendazione  fattane  con  decreto  del  dì  4. 
Decembre   17^5.  dalla  fanta    memoria  di  Benedetto    terzode- 
cimo .  Più  j  la  Chiefa  tratto  tratto  prega  Iddio  colia  voce  de* 
fuoi  Miniftri  ;  A   domo  tua  ^  quaefumus  Domine- ^  [piritales   nequì- 
tiae  repellantur  j&  aerearum  dtfcedat  malignitas  tempefìatum .    Più> 
nella  benedizione  delle  campane  che    fa    il     Vefcovo ,   varie 
orazioni  confimili  fi  leggono  nel  Romano  Pontificale  .  Prega- 
fi  in  una  ,  che  al  fuono  del  facro  bron^so  procul pellantur    omnes 
infidiae  inimici ,  fragor  grandinum  ^  procella  turhiniim  ,   impet  us  tem- 
pefìatum .  .  .  profìernat   aereas   tewpeflates  dextera  tuae  virtutis ,   ut 
hoc  aiidientei  tintinnabulum  contremlfcant    éf  fugiant .    In   altra  ,. 
che  ante  fonitum  ejiis  longias  fugentur    ignita  jacula  inimici  y  per<^ 
cuffia  fulminum  ^  impetus  lapidum  &c.  In  altra     finalmente  ,    ut 
ante  fonitum  illius  femper  fugiat  honorum  i^nimicus.  . . .  bofìUis    ter- 
reatur  exercitus  . 

Produce  l'Autore  in  fuo  vantaggio  1' ampliffima  Raccol- 
rag-42-  ta  fatta  dal  P.  Martenc  de  antiqms  Ecclejìae  Ritibus  ,  m  cui 
egli  pretende  non  trovarfi  men:^ìcne  alcuna  di  maleficj  ,  di 
firegherie,  di  Magie,  o  d'opere  magiche,  ne  farft  mai  mot- 
to .  che  r  agir  dcgl'  immondi  /piriti  proieng^a  da  malie  .  Io  noa 
pofib  non  perfuadermi  ,  cl-c  1  varj  Rituali  dati  in  luce  dnl 
P.  Martene  ^  i:on  che  oppoifi  al  Romano  ,  quale  dcgh  antichi 
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fi  può  dire  un' eftratto,  e  de' moderni  particolari  efTer  deve 
r  efemplare  e  il  modello  ^  nellafoftanza  a  lui  fi  affomiglino 
intieramente  .  Voglio  dire  che  accorderanno  benifTimo  anch' 
efll  neir  attribuire  poteilà  al  demonio  di  danneggiare  gli  uo- 
mini in  mille  guife,  e  d'  infeflare  non  fol  le  regioni  dell' 
aria,  ma  le  cafe  ,  gli  armenti,  le  campagne,  e  l'altre  crea- 
ture del  baffo  mondo  ,  eh'  è  quella  poteftà  appunto  che  ne- 
gafì  e  dileguai  dall'  Autore  .  A  quello  fine  aveano  anch'ef- 
li  defVinati  ,  come  il  Romano  ,  eforcifmi  e  preghiere  .  Che 
ciò  in  fatti  fia  vero,  oltre  moltifllrae  riprove  che  addur  ne 
potrei,  quefte  fole,  per  non  dilungarmi  di  fo ve rch io  ,  io  vo' 
mettere  innanzi.  Nella  medefima  (uà  Raccolta  produce  il 
P.  Martene  (  tom.  2.  lib.  5.  cap-  9.  pag.  975.)  alcuni  efor- 
cifmi  cavati  da  un  Codice  Mf.  di  S*  Gaziano  Vefcovo  di 
Tours  ,  fcritto  da  800.  anni  .  Tra  qucfti  dopo  1'  eforcifmo 
ftipra  hominem  quando  a  da^monh  vexatur ,  con  cui  partita- 
mente  intimafi  al  demonio  di  ufcire  dal  corpo  ,  e  da  ogni 
qualunque  membro  dell'  uomo  ,  fegue  ancora  il  facro  Mi- 
ni Aro;  Ex'i  de  ctm^ris  cibar tìs  &  omnì  pane  fuo  ^  de  foto  pota  ^ 
de  omnì  motti  ìllms  ahfceàas  ^  ne  e  maios  aeres  ,  ne  e  foetidos  hor- 
ror e  s  ,  veì  infidias  tdlas  et  ìngerere  prae filmai  ,  fed  expuìjtts  extra 
mundtim  ì^ttm  per  virtutem  ^  fgnum  janBae  Crucis  Redempio- 
ris  noflri .  Tali  efpreffioni  pare  a  me  ftabilifcano  non  ofcu- 
ramente  »  maleficj  cfattucchìerk  operarli  beniffìmo  dal  demonio  , 
avvenendo  per  ordinario  mercè  di  quelle  tali  moleftìe  e  per- 
turbazioni diaboliche.  Altro  antico  eforcifmo  di  Santo  Mar- 
tino fuper  eo5  qui  a  daemonio  vexantur  leggefi  nella  fleffa  Rac- 
colta alla  pag.   991.  il  qual  dice;  Ex  irnperìo  Dei   omnipctentìs 

quicitmque   <?;  ,    aut  tindecmnque    a  fplritus    immunde  ^  five 

de  inferno  ,  fwe  de  aere  ,  fwe  de  monumcntìs ,  fwe  de  fpeUmcis ,  five 
de  paludihus ,  feve  de  locis  aquofis ,  fve  de  rivis ,  fwe  de  viti ,  ft- 
ve  de  fhis,  five  de  ìmis  ^  ftve  de  fummis ...  in  i p fu  s  nomine  in- 
terdicitur  tihì  immunde  fpiritus ,  6*  erratìce  fpiritm ,  ut  nullo  mo- 
do praefumas  nocere  huic  f amido  Dei  N.  neque  in  dolore  ^  ncque 
in  infanta  ,  neque  in  vulnerihus  ,  neque  in  dlìquo  maleficio  ,  neque 
ambulanti  j  neque  fanti  ^  neque  iter  agenti  ,  neque  vigilanti^  neque 
dormienti ,  neque  dum  manducai  &  bihit ,  neque  dum  aliquod  opus 
facìt . 

Ma  lafciamo  i  fuoi  Rituali  a  chi  s'afpettano,  ne  dipartiamoci 
dal  Romano  ,   che  fa  per  noi .  Protedo  io  d'effermirimafto  di 

ftuc- 


{lacco, quando  al  titolo  de  exoràiafidh  ohfejjìs  ,  in  alcune  rubricTie 
ivi  pofle ,  non  già  per  aggiunta  capricciofa  dello  Stampato- 
re  ,  o  di  alcun*  altra  perlona  ,  ma  coli'  approvazione  della 
Sede.  Apoftolica  ,  quale  ha  dichiarato  più  volte  che  al  Ri- 
tuale medefimo  come  fla  in  oggi  quìdquam  me  addì  ^  ne  e  de- 
trabi ,  nec  mmiitart  valeat  {a):  quando,  di  (Ti,  mi  è  avvenu- 
to di  leggervi  tra  gli  altri  quedo  avvertimento  pel  Sacerdo- 
te Eforcilla  .  Jubeat  daemonem  die  ere  ,  an  detìneatur  m  ìlio  corpore 
t)h  alìquam  operam  migiemn  ,  aut  mj^lefica  figna  ,  'uel  ìnfìrumenta  . 
ConfefTo  altresì  che  pel  timore  di  non  avere  sbagliato  coli* 
occhio  j  mi  fon  fatto  a  rileggere  più  e  più  volte  quelle 
parole  ;  ma  in  verità  le  ho  fempre  trovate  1'  ifteffe  ,  per 
quante  adizioni  vecchie  o  moderne  del  Rituale  confultato 
mi  abbia  .  Nel  rilevare  però  eh'  io  feci  una  verità  sì  lam- 
pante dovetti  argomentare  che  il  noftro  Autore  non  abbia 
veramente  efaminato  il  Romano  Rituale  ,  e  affidato  fiafi 
puramente  alle  afferzioni  e  fuggerimenti  di  alcuno  :  men- 
tre com'  è  polTibile  mai  che  avendolo  confultato  ,  rilevata 
non  aveffe  egli  la  sì  patente  menzione  dì  perjone  e  dì    mobiglie 

pag.  40.  Yjialefieìxte  ? 

Il  libretto  accennato  Circuhs  auveiis  non  dee  fofpettarfi  che 
poffa  eflere  flato  proibito  per  quefto  folo  che  ammette  darfi 
maleficta  ^  me ant attorie s  ^  Ugaturas  ^  &  fa^uras ,  e  perchè  ancora 

^^  memora  i  patti  e  le  convenzioni  tra  il  demonio  e  i  malefi- 
ci .  Se  queflo  fofle ,  come  darebbero  mai  a  coperto  il  Ri- 
tuale Romano  non  meno  che  tanti  Concilj ,  Decreti  ,  e  Bol- 
le Pontificie  ,  tante  autorità  di  Padri  e  Scrittori  Cattolici  , 
che  negl'ifieffi  o  fomiglianti  termini  gli  afierifcono ,  e  tratto 
tratto  gli  rammemorano  ?  Per  quefta  ragione  fu  egli  proibi- 
to ,  perchè  contiene  orazioni  ,  eforcifmi  e  benedizioni  non  ap- 
provate né  prefcritte  dalla  Chiefa  ,  quando  e'  è  proibizione 
di  non  ufarne  altre  che  le  ordinate  ne'Rituali  dalla  Chiefa  ap- 
provati. Dopo  molti  altri  Pontefici  il  felicemente  Regnante 
Benedetto  XIV.  in  una  fua  conftituzione  diretta  a'Vefcovi  e 
al  Clero  del  Regno  di  Servia    (  tom.    i.   Bullar.    Confi.  89. 

§.   18.) 

(a)  Determinato  fu  ciò  da  S.  Carlo  nel  IV.  de'  fuoi  SinoJi  Diocefani ,  de- 
cret.  18.  E  il  Pontefice  Clemente  XI.  in  certa  lettera  enciclica  data  li  21.  Gì  u- 
gno  1710.  diftricle  mandavit  ut  mmo  exorcizans  a  norma  in  pracdiéh  Ritua/i  li  o- 
mano  praefcripta  ulla  ex  parte  difcedere  praefumat'^  come  vien  avvertito  dal  Ke- 
snante  Sommo  Pontefice  nella  conftituzione  141.  ad  Epifcopim  ^ugujtanum. 
(  tom,   I.  Bullar.  jT.  4^.) 
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§.  i8.  )  prefcrifTe  ut  nthìì  in  hujufmodt  tuta    ac    laudahìlt   confue- 
tudm  (" parla  della  prefcritta  nel  Romano  Rituale)  immutar i  y 
&  tam  in  Sacrorum  cekbratione ,    &  Sacramentorum  admìmjlratìo' 
ne.,  quam  in  knedi5fiombus  &  exorcijmis  ,  non  alìis  ,  quibujcumijue 
petitìs    ritihus ,  caeremcniis ,  é^  precatìonìbus  .....  aàitum    referan 
fermittant .  Ho  letto  come  anche  il  Concilio  di  Magonza  dell' 
anno  1549.  memorò  e  condannò  i   fortìlegj ,  quae  ad  ìnjunam 
facrae  ReUgionis  noflrae  detejìando  malorum  daemonum  commercio  exer- 
centur .  (  ConciL  tom.  14.   Edit.  Venet.  )  E  ciò  pur  fi  confer- 
irla negli  Atti  de' Santi   raccolti  ^all'  Enfchenio    e  Papebro- 
chio  (ad  diem  22.  Aprii,  tom.   3.)  ove  riferifconfi    le  condi- 
zioni ,  con  cui  S.  Teodoro  Abate  ,  che  vifTc  nel  Vi.  Secolo  , 
ammife  a  penitenza  certo   Mago    per  nome  pure  Teodoro  ; 
e  fono  quefte  .  Sì  vis  a  Dea  vemam  impetrare  ,    prìmum    omnia 
peccata  tua  confitere ,  &  fi  quos  habes  ìibros  makficos ,  in  medium 
profer  ,  &  quofcumque  homines ,  aut  domos ,  aut  ammalia  malefici  if 
tuif  obfìrinxìfii ,  difjolve  ,  nec  amplius  ea  in  quemqu^m  exerce  .  Ol- 
tre di  che  ne*  Direttori  che  abbiamo  del  Sacro  Uffizio  della 
Inquifizione  trovafi  efpreifo  ,  come  avvenendo    di  proceffare 
malefici  e  fattucchieri  ,  debbono  invefiigare   gì'  Inquifitori  , 
quali  patti  fieno  corfi  tra  quelli  e  il    demonio  ,    quali    ope- 
razioni ne  fieno  feguite  ,   e  di  quali  firomenti,  fegni,  carat- 
^teri  e  voci  abbiano  quelli  per  iìmile  oggetto  fatt'  ufo  .  Leg- 
ganfi  1*  Eimerico  nel  fuo  Direttorio  degl'lnquifitori;  il  Trat- 
tato di  Cefare  Carena  Cremonefe  de  Officio  S.  Inquìfitionis ,  la 
^raxis  Inquifitorum  di  Francefco  'Pegna  . 

Molto  oServabili  e  di  gran  pefo  fono  finalmente  fopra  que- 
llo punto  due  autorità  ,  ch*io  non  debbo  lafciar  nella  penna. 
Una  è  dell'antico  Penitenziale  Romano  dato  fuori  dal  <:elebre 
Alitgario  Vefcovo  di  Cambray  ,  qual  vifle  a*  tempi  di  Lo- 
dovico il  Pio,  e  di  Carlo  Calvo  ,  cioè  del  IX.  Secolo  ,  e 
che  attefta  nella  Prefazione  al  detto  Penitenziale  di  averlo 
defunto  de  fcrinio  Romanae  Ecclefiae  ;  attamen  a  quo  ftt  editus 
ignorarnur..  (tom.  3.  Oper.  S.  Gregor.  M.  pag.  461.)  Varj  capi 
di  delitti  in  quello  fi  enumerano  per  formare  fopra  efiì  ju- 
dicium  .poenitentis ,  -eh*  è  il  titolo  a  quelli  prefifib  .  Il  quinto 
tra  effi  inquirifce  de  maleficio ,  in  tal  modo  :  Si  quis  maleficio 
aUquem  perdiderit ,  (eptem  annos  poeniteat .,  tres  in  pane  &  aqua . 
Si  quis  prò  amore  male  ficus  fit ,  &  neminem  perdiderit ,  fi  laìcus 
efi  ,  dimidium  annum  poeniteat .  Sì  antem  per  hoc  mulieris  partus 
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^fiìi  decepcrk  j  Jex  quadragenas  tinufqtùfque  mfuper  augeat ,  ne  homu 
l'idn  reus  fit  .  Si  quh  imtmijor  tempejìatum  fuerit ,  feptem  annos  poè- 
mteat  ^  tres  in  pans  ó*  aqtia  .  Nel  vi.  àe  Sacrilegio.  Si  qim 
Mathcmaticìis ,  iàefi  pn  invocationem  dacmonum  hominis  mentem 
tiileirit ,  fuinqne  annoi  poeniieat  ,  unum  in  pane  éf  aqna  .  Si  quis 
ligaturai  fecerit ,  quod  detejìahik  cjl  ,  tres  annoi  poeniteat ,  unum 
in  pane  6*   aqtia. 

L'altra  autorità  ci  viene  fomminidirata  da  un'antico  In- 
terrGg^.rorio  prociotto  da  Reginone  Scrittore  del  X,  Secolo  , 
€  da  Burcardo  pure  ,  che  fiorì  fui  principio  del  XI.  lib.  r. 
Dhetì.  eap.  9-4.  Di  quello  folevano  fervirlì  anticamente  i  Ve- 
feovi  neh  vietare  ie  loro  Diocefi  ,  e  per  tal  fine  da  alcu- 
ni Canoni  Sinodici  fu  elfo  compilato  .  (  Manfi  tom.  2.  Sup'- 
plem.  ad  Conci!.  Labbe  .  )  Tra  le  interrogazioni  che  vi 
fi  leggono  ,  alcune  veri'ano  intorno  le  magiche  operazioni  . 
La  40.  dice.  Si  ali  quis  fu  Magus  ^  ariolus  ^  aut  Incantator  ^  ^'- 
vinui  j  a::t  Jortilcgtis  ,  vcl  fi  aliquis  vota  ad  arhores  ,  vcl  ad  fontes  ^ 
vel  ad  lapidei  f:iciat  y  atit  ibi  candelam  ,  feti  qaodlìhst  miinus  de- 
ferat ,  velut  ibi  qnoddam  numen  fu  ,  quod  bomim  aut  malurrì  poffit 
inferre?  La  49,.  5i  ejì  aliquis  quodcumque  opus  inchoaìis^  qui  nlt^ 
quid  dixerat  ,  aut  quacumque  magica  arte  aìiud  fecit  ,  niji  ut  Ape- 
jìoìus  docet ,  omnia  in  nomine  Dotnim  facienda  ?  Ncque  enim  dae- 
mones  in  ncfirum  adjutorium  debemus  invocai-e  ,  fed  Deum  . 

Si  nota  per  ultimo  dall'  Autore  ,  che  il  Santo  Padre  viven'- 
te  ,  che  tante  e  tante  cofe  infegna  negli  aurei  fuoi  libri ,  trat- 
ta a  lungo  dell'  opere  mirabili  del  d^monh  riferite  nel  TefamtnlQ 
vecchio^  ,  ma  neppur  mentova  fregb:rie  0  Magie  avvenute  ne' tem- 
pi alla  Redcnzion  poferiori .  Sopra  qiiedo  punto  fo  di  aver  roc- 
eate  alcune  corde,  dalie  quali  ben  fi  conofce  ,  quali  i-^iitimen-- 
ti  abbracci  intorno  di  ciò  la  mente  fublimi(rima  del  Regnan- 
te Pontefice.  Prefentemente  non  altro  io  farò  avvertire,  le 
non  che  aocunto  nel  cap.  ^  del  lib.  IV.  parte  prima  citata 
dall'  Autore,  e  nei  cap.  4.  fadeguente  dell'  Opera  celebern- 
ma  De  Servorwn  Dei  Beatijìeaticne  &  Canoni-ation'e  .,  viene  a^con- 
validarfi  mirabilmente  l'opinione  ch'io  qui  mi  fon  pofio  a 
difendere.  Trattafi  nel  primo-  luogo  d-  malli  Angelii ,  Infide^ 
lihus  &c.  quo  ad  rniraculòrum  patraiionem  \  e  nel  fecondo  ds 
i^ne  miraculorum  ,  &  de  djjerentiis  inter  vrra  &  falfn  miraciila. 
il  difcutere  quefii   punti  oonun  vede  quanto  lume   contnbur^ 

fca  »  e  quanto  fia  nccellario  per  ifcuoprire  qiuvli  fieno  >   py<> 
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digj  verr  ed  atti  a  promuovere  la  Beatificazione  e  Canoniza- 
zionc  de'  Servi  di  Dio  ,  Ibpra  cui  versò  eruditamente  e  pro- 
fondamente da  fuo  pari  il  .Venerabili (fimo  Autore  .  Conven- 
neaji  adunque  mettere  in  vifra  qual  coi^  non  folo  fia  fl:?to  , 
mt  fia  pur  di  prefente  valevole  ad  operare  di  maravigliofo 
il  demonio  mercè  de'  miniftri  fuoi  ,  o  mgromsinù.o  infedeli^ 
o  pccatoYÌ  (  Edit.  Rom.  pag.  27.  1%.  4-5J  pe^  cosi  difcerncre 
i- veri  da'talfi  prodigi,  e  dare  aprimi  il  conveniente  nfalto  . 
Come  però  quivi  fi  bratta  della  Ganonizazione  e  Beatifica- 
zione de*  Servi  di  Dio  non  già  dell'antico  ,  ma  del  nuovo  Te- 
ilamento  ,  certa  cofa  è  che  intendeafi  ragionare  principalmen- 
te ,  come  fi  è  anche  fatto,  de' prefiigj ,  degl' incanteiimi  ,  e 
delle  Magie  o  avvenute  ,  o  che  ponno.avvenire  ne'' tempi  appun- 
to alla  Redentori  pojìmori  ;  quantunque  gli  avvenimenti  di  tal  pag. 
«enere  fe'7uitì  e  regìd-rati  nel  vecchio  leftamento,  come  piii 
noti  e  più  incontraftabili  ,  come  faggio  ancora  e  modello  dì 
tutti  que'  molti  che  di  poi  fuccedettero  nel  nuovo  ,  fpecial- 
mente  vegganfi  difaminati.  _/ 

Ed  eccomi  con  ciò  al  termine  di  quelle  Offervazioni  che 
dalla  brevità  del  tempo  ,  e  dalla  tenuità  del  mio  ingegno  mi 
fu  conceduto  di  flendere  fopra  la  lettera  dei  piìi  volte  com- 
mendato celeberrimo  Autore  ,  di  cui  era  affunto  dileguare  le 
magiche  operazioni  del  diavolo.  Qiialora  riflettevo  nell'atto 
di  fcrivere  alla  caufa  che  mi  fon  fatto  a  proteggere  ^  confef- 
fo  la  verità  che  più  volte  ho  dato  luogo  alle  rifa^  confide- 
rando  che  in  quella  fortito  avevo  un  sì  trifto  e  vituperofo 
cliente.  Se  non  che  md  rifoweniva  ben  to  (lo  che  non  per  ren- 
der fervigio ,  e  far  onore  a  co  fi  ni  ,  ma  unicamente  per  dar 
gloria  alla  verità  ,  e  per  corroborare  vie  più  il  fentimento 
comune  e  incontrallabile  della  Cattolica  Chiefa  ,  mi  vi  fono 
plicato  .  Che  in  ciò  poi  abbia  corrifpofco  o  nò  Topra  al  de- 
fiderio  ,  io  non  debbo  giudicarlo  da  me  medefimo,  né  tanto 
prometter  mi  poffo  ,  quand' io  faccia  rifieflb  allo  fcarfo  in- 
gegno^ alla  tenue  e  cortiffima  mia  capacità;  il  porre  la  qua' 
le  in  confronto  dell'ingegno  perfpicaciifimo ,  e  della  fomma 
erudizione    onde  va  fregiato    il  noftro  Autore  ^  farebbe  come 

Sì  confen  fuUcas  cycnis  ,  Ù  aedona  parrh  . 
Conchiuderò   per  tanto  quello  mio,    qualunque  fìafì  ,  lavoro 
colla  importantiffima   moralità  che   1'  inarrivabile  Santo   Ago- 
ilìno  dopo  aver  mentovate  alquante  operazioni  e  preftigj  dia- 
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bolici ,  per  fua  e  per  comune  iflruzione ,  opportuno  giudicò 
di  foggiugnere  (  lib.  20.  de  Civit.  Dei  cap.  6.)  Stmt  ergo  falla 
eorum  plurima  ,  quae  guanto  magìs  mirabilia  confitsmur  ,  tanto  cau- 
tius  vìtare  dehemus .  Sed  ad  hoc  unde  nunc  agimus ,  nolìs  etiam 
ipfa  proficiunt .  Si  enim  baec  immundi  daemones  poffunt ,  quanto  pò- 
tentiores  funt  jan5fi  Angeli ,  quanto  potentior  ejì  bis  omnibus  Deus , 
qui  tantorum  miracuìorum  fffe^ores  etiam  ipjos  AngeÌQS  fecìt  ? 
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